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Siamo una rete di agricoltori, ristoratori, trasformatori, punti 
vendita, consorzi e associazioni di tutela, università, istituti agrari, 
associazioni di consumatori, consorzi turistici, associazioni 
di categoria, proloco, che ha a cuore la valorizzazione e la 
conservazione della biodiversità agroalimentare tipica del nostro 
territorio bellunese. Promuoviamo insieme l’adozione di un 
modello di produzione e consumo sostenibile per un cibo sano a 
chilometro zero, condividendo valori e visione.

Latteria di Valmorel

Via Valmorel 2 - Limana | 335 7291783

Il formaggio di capra è in assoluto il formaggio più antico del 
mondo. Il latte di capra infatti rappresentava il principale alimento 
di neonati e bambini, essendo la sua composizione assai simile a 
quella del latte materno. Il formaggio di capra è dunque magro e 
assai digeribile. 
Il formaggio di pecora invece è molto nutriente, ricco di grassi, ma 
di grassi buoni per l’organismo, insaturi e polinsaturi. Quando capre 
e pecore sono tenute al pascolo, seguendo tecniche di allevamento 
tradizionali, lo stesso latte assume le sfumature sensoriali dei foraggi 
naturalmente presenti. Ecco allora che Tommaso, Carla e Giuseppe 
sono pronti ad accogliervi nella loro azienda, La Schirata, per farvi 
conoscere le proprie produzioni biologiche di formaggi di capra e 
pecora (formaggi stagionati, freschi, caciotte, ricotte, tomini, yogourt) 
in un ambiente familiare ed autentico e per raccontarvi, se lo 
desiderate, come avviene la trasformazione del latte e cosa significa 
allevare secondo natura. Sono altresì possibili su prenotazione 
fantastiche degustazioni immersi nella natura!

La digressione giornaliera di circa 20 km consente 
di raggiungere la valle del Mis, nel cuore del Parco 
Nazionale delle Dolomiti Bellunesi. Stretta tra le 
alte e impenetrabili pareti dei Monti del Sole e del

In soli 20 km, la digressione consente di visitare 
due musei e una valle all’interno del Parco Nazio-
nale delle Dolomiti Bellunesi.   Il Museo Etnogra-
fico racconta la vita quotidiana della popolazione 

L’antico complesso architettonico, collocato in 
posizione strategica dominante “la chiusa” del 
fiume Sonna, sullo sperone del Monte Miesna, è 
raggiungibile con una godibile digressione di circa

Alla Riserva Naturale Vincheto di Celarda si arriva 
con una breve digressione dal percorso principa-
le. La riserva si estende su di una fascia fluviale di 
circa novantanove ettari nel Comune di Feltre, in 

Il castello si erge sulla cima di un colle che consen-
te di dominare l’intera Val Belluna. E’ raggiungibile 
con un’interessante digressione che si allontana 
dal percorso principale per circa 9 km, tra antichi

        La valle del Mis

        Borgo Piave, il porto degli zattieri        Villa Buzzati        Villa Piloni a Cesa di Limana        Mel, uno dei borghi più belli d’Italia        I laghetti della Rimonta

        Le chiese di Lentiai e Bardiès        Feltre, la città dipinta        Le ville Azzoni – Avogadro e Zugni a Salmènega        Il Mulino di Santa Libera e le rogge del Vesès        Belluno, tra Dolomiti e Piave

        I musei di Cesiomaggiore, la Val Canzòi e 
        Montagne         Il Santuario di San Vittore e Corona         La Riserva naturale Vincheto di Celarda         Il Castello di Zumelle

 

L’Anello della Val Belluna

Percorso cicloturistico inserito nelle “Ciclovie di qualità” nel 
sito “Bicitalia”, unisce le città d’arte di Belluno e Feltre lungo 
le sponde del Piave. Si dipana su ciclabili e stradine di campa-
gna a basso traffico, nell’ondulato paesaggio campestre del-
la valle del Piave, ai piedi del Parco Nazionale delle Dolomiti 
Bellunesi.
I ponti di San Felice, tra Bribano e Trichiana, e Busche, do-
tati di pista ciclabile, permettono di accorciare e adattare il 
percorso ad ogni esigenza. La linea ferroviaria, con le cinque 
stazioni di Belluno, Bribano, Santa Giustina, Busche e Feltre, 
favorisce l’intermodalità treno + bicicletta.
Partendo dall’Anello si può esplorare la Val Belluna in lungo e 
in largo. Nella cartina vengono presentate cinque digressioni 
di particolare interesse, ma la fitta rete di strade secondarie a 
basso traffico si presta ad innumerevoli percorsi in bicicletta, 
sia in destra che in sinistra Piave. 
L’Anello della Val Belluna fa scoprire un angolo di Veneto non 
ancora toccato dal turismo di massa, caratterizzato da gran-
de varietà di paesaggi agrari, e ricco di arte, storia e natura, 
con le città d’arte di Belluno, Feltre e Mel, siti di interesse et-
nografico e naturalistico, ville venete, castelli, siti archeologi-
ci, forre, laghi e cascate.
L’Anello della Val Belluna è ideale per trascorrere un fine set-
timana, in qualsiasi periodo dell’anno, all’insegna del ciclotu-
rismo senza fretta.
Si consiglia di percorrere l’Anello della Val Belluna in senso 
antiorario. 
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gruppo del Pizzòcco, la valle sorprende per la ricchezza d’ac-
qua che scende per forre e valli laterali nel sottostante lago. 
Le Cascate della Soffia e i Cadìni del Brentòn sono due mera-
viglie della natura da non perdere. Più in alto, abbarbicati sul 
versante sinistro del Cordevole, Gena Alta e Gena Media, due 
antichi insediamenti rurali dimenticati per decenni, stanno ri-
nascendo a nuova vita e possono essere visitati, con ripida 
salita, anche in bicicletta.
La valle è raggiungibile da Bribano percorrendo la “via del-
le antiche rogge”, una ciclabile di buon sterrato che si sno-
da prima lungo il torrente Cordevole e quindi attraverso le 
“masière”, una caotica e suggestiva distesa di massi che si è 
originata in epoca glaciale da una immensa frana staccatasi 
dal monte Peròn.

rurale bellunese dalla fine dell’800 ad oggi. Il Giardino delle 
Rose, conserva molte varietà di rose antiche, ritrovate nel 
territorio della provincia.  
Il museo storico della bicicletta “Toni Bevilacqua” è uno dei 
musei di settore più importanti d’Italia. Offre una vastissi-
ma raccolta di biciclette, accessori e memorie del ciclismo 
nazionale e internazionale, con reperti che vanno dal 1791 ai 
giorni nostri.  Risalendo il torrente Caoràme per circa 7,5 km 
di paesaggi naturali di rara bellezza, si arriva al piccolo lago 
artificiale della Stùa, nel cuore della val Canzòi, una delle prin-
cipali porte del parco. All’inizio della valle, arroccato su uno 
sperone in posizione panoramica, c’è l’abitato di Montagne, 
un pugno di case rurali dalla tipica architettura caratterizzata 
dal “Piòl”, terrazze lignee utilizzate per passare da un piano 
all’altro delle abitazioni e per essiccare i prodotti agricoli.

2 km.  Dal poggio si domina, con una visuale a 360 gradi, tutto 
il Feltrino: dal Piave, al Grappa, all’antica città murata di Fel-
tre, alla pianura movimentata da colli e ville al fondale predo-
lomitico delle Vette Feltrine.
Originariamente nato a scopi difensivi, il Santuario di San Vit-
tore e Corona apparteneva alla linea di castelli posti a dife-
sa del territorio Feltrino. Oggi è il monumento religioso più 
importante dell’area feltrina e conserva preziosi affreschi di 
scuola giottesca. Nel bellissimo chiostro del ‘400 gli straor-
dinari affreschi delle lunette illustrano la storia di Feltre e del 
Santuario.

località Celarda ed è gestita dall’Arma dei Carabinieri - Ufficio 
Territoriale per la Biodiversità di Belluno. Oltre ad essere una 
zona umida di interesse internazionale, è anche riserva bioge-
netica di interesse europeo. Il suo nome deriva dalla coltiva-
zione dei salici da vimini, infatti i “vinchi” sono i rami flessibili 
della pianta. Il Vincheto di Celarda è una zona umida molto 
ricca d’acqua che caratterizza il paesaggio locale con paludi, 
stagni, laghetti e risorgive lungo i quali cresce rigogliosa la 
vegetazione lacustre. Ma sono presenti anche l’Abete ros-
so, il Pino silvestre, il Frassino, l’Ontano, il Pioppo e il Salice. 
Notevole la presenza di specie floristiche tipiche delle zone 
umide e una grande varietà di specie di orchidee spontanee. 
La riserva consente di osservare numerose specie di avifauna 
migrante e stanziale tra cui l’ Airone cenerino, il Germano re-
ale, la Gallinella d’ acqua e il Martin pescatore.

borghi rurali, valli e fitti boschi di latifoglie.
Fortificato probabilmente già in epoca preromana, è stato un 
importante luogo di transito tra il passo di Praderàdego, lo 
snodo stradale verso il Municipium di Feltre, e la strada mili-
tare romana Via Claudia Augusta, che collegava la laguna ve-
neziana con il Danubio.
Più volte distrutto e ricostruito nel corso dei secoli, è sicura-
mente la struttura militare fortificata medioevale meglio con-
servata della Val Belluna. Circondato da un territorio naturale 
ancora intatto, il castello consente di immergersi nella storia 
e nelle atmosfere dell’Alto Medioevo.

Inquadra il QR code 
per  trovare la traccia 
del percorso in
www.bellunoinbici.it

Come arrivare:

         Autostrada A27 Venezia
         - Uscita Belluno

         da Venezia S. Lucia > Belluno                   
         da Padova > Feltre

         Aeroporto M. Polo Venezia
         Aeroporto A. Canova Treviso 
         Aeroporto V. Catullo Verona

I Laghetti della Rimonta sono un sito naturalistico alla con-
fluenza del torrente Rimonta con il Piave. Si parte dalla piaz-
zetta di Bardiès, proprio davanti alla chiesa di Sant’Antonio 
Abate e, con percorso ad anello di circa 2,5 km, si attraver-
sano una grande varietà di nicchie ecologiche – zone umide, 
boschi xerici (secchi), lembi di saliceto, formazioni di ontano 
bianco e spazi aperti – habitat ideali per varie specie di uccelli, 
anfibi, rettili e mammiferi. All’inizio del sentiero, sulla destra, 
si visita un’antica “calchèra”, cioè un forno per la calce. Lun-
go il sentiero si incontrano interessanti e suggestive opere 
di artisti locali, che danno vita all’itinerario artistico “Rimon-
tarte”.

Obbligatoria la sosta in piazza Crivellaro, a Lentiai, per visi-
tare la chiesa arcipretale di Santa Maria Assunta, risalente 
al 1200, ma completamente ricostruita nella seconda metà 
del ‘500. All’interno due sono le opere di massimo rilievo: il 
soffitto ligneo a cassettoni (1577) con le Storie della Madonna 
dipinte da Cesare Vecellio, e il polittico dell’Assunta, compo-
sto da dieci tele e realizzato (metà del ‘500) nella bottega 
di Tiziano. E proprio l’immagine del vescovo Tiziano - in bas-
so a sinistra guardando il polittico - viene attribuita a Tiziano 
Vecellio. Sono poi presenti opere di Giovanni da Mel, Cesare 
Vecellio, Palma il Giovane.
Di non minore bellezza la piccola chiesa trecentesca di 
Sant’Antonio Abate a Bardiès, una delle chiese più interes-
santi e suggestive del territorio, interamente affrescata con 
le vicende del santo, narrate, in diciotto riquadri, da Giovanni 
da Mel e Cesare Vecellio.

Feltre, arroccata su un colle, è dominata dal castello di Alboi-
no. Il centro storico, compreso tra Porta Imperiale e Porta 
Oria, presenta una intatta omogeneità architettonica, dovuta 
ad un tragico evento: nel 1510 le truppe di Massimiliano d’A-
sburgo danno alle fiamme la città, che risorgerà dalle ceneri 
assumendo l’aspetto che ha ancora oggi. Via Mezzaterra, con 
i suoi palazzi affrescati, conduce nel cuore della città, Piaz-
za Maggiore dove, dall’alto, ci guardano le statue di Panfilo 
Castaldi e Vittorino da Feltre. La piazza è chiusa, a nord, dal-
la grande fontana lombardesca (1488) e dalla chiesa dei Ss. 
Rocco e Sebastiano, sugli altri lati si affacciano Palazzo Guar-
nieri, Palazzo Pretorio e il Palazzo della Ragione. 
Meritano una visita la Galleria d’Arte moderna “Carlo Rizzar-
da”, il Museo Diocesano, e l’area archeologica, in piazza della 
Cattedrale. 
Da non perdere una passeggiata sulle mura con la salita delle 
Scalette vecchie, che da Porta Pusterla conduce alla piazzet-
ta delle Biade.

La graziosa frazione di Salmènega, con la chiesetta della Ma-
donna della Neve, è dominata a nord dall’imponente Villa Az-
zoni Avogadro, costruita nel XVII sec. sulle rovine del castello 
di Bivài. L’edificio è stato trasformato e ampliato nel XIX se-
colo. Il borgo di Bivài, le cui prime notizie risalgono all’epoca 
romana, sorge ai piedi del Colle della Croce e si inserisce, in 
posizione panoramica, in uno splendido ambiente rurale. Ac-
canto alla villa si trova la chiesa di Sant’Antonio Abate, che 
vien fatta risalire a prima dell’anno Mille.
Appena a valle dell’abitato di Salmènega, un po’ nascosta sul-
la sinistra, sorge Villa Zugni, una delle molte ville del Feltrino 
che appartenevano alla famiglia Zugni-Tauro. Costruita alla 
fine del Settecento, si affaccia su un giardino posto su una ter-
razza con due brevi scalinate ai lati, che guarda i prati e i cam-
pi che la circondano. Ha struttura lineare, in facciata si aprono 
due serie di trifore e il tetto culmina in due tipici camini.

Le ruote del Mulino di Santa Libera, a Salzàn di Santa Giusti-
na, girano ancora, mosse dalle acque della roggia alimentata 
dal torrente Vesès. Il mulino, attivo già nel 1526, era in grado 
di macinare dodici quintali di frumento e altrettanti di gran-
turco. L’edificio ospitava l’attrezzatura per la molitura al pia-
no terra e il granaio al piano superiore.
La roggia di Ignan-Salzan (o del Molino), che corre a fianco 
della ciclabile fino alla passerella sul Vesès, è l’unica ancora 
utilizzata. In passato ve ne erano tre e lungo il Veses funzio-
narono fino a ventiquattro ruote ad acqua che azionavano 
magli, mole, mulini, segherie e folli da panno. Il sentiero te-
matico “Via dell’Acqua” ripercorre questa storia dai piedi del 
monte Pizzocco fino all’antico mulino di Santa Libera.

Belluno, città arroccata là dove il torrente Ardo si getta nel 
Piave, domina la vallata. La vita cittadina si muove attorno a 
tre piazze, la rinascimentale Piazza dei Martiri, ornata di por-
tici e arricchita da un giardino centrale, la medievale Piazza 
delle Erbe, a cui si accede dalla monumentale Porta Dojona, 
e la suggestiva Piazza Duomo con il cinquecentesco Palazzo 
dei Rettori, in stile veneziano, il Duomo di S. Martino e il Pa-
lazzo dei Vescovi con la torre civica.
La visita di Belluno non è completa senza la Chiesa di San-
to Stefano, con l’affrescata (1485) cappella Cesa e opere del 
Brustolon, e il Mubel, il museo della città, ospitato nel Palaz-
zo Fulcis, mirabilmente restaurato. 
Le tranquille vie del centro storico sono ideali per una rilas-
sante passeggiata alla scoperta di angoli suggestivi, come 
Piazza Santa Maria dei Battuti, con la sua fontana ombreggia-
ta dai tigli. Oltrepassato il trecentesco Ospitale dei Battuti, 
in breve si arriva a Porta Rugo, accesso meridionale alla città 
murata, per chi saliva dal porto fluviale di Borgo Piave.

Bandiera arancione del Touring Club Italiano, il borgo domina 
la Val Belluna dalla cima di un colle. Pregevole è il centro sto-
rico, tanto che Mel fa parte dei borghi più belli d’Italia. Sulla 
piazza s’affacciano palazzi in stile veneziano, con caratteristi-
ci camini a colonna: la casa Fulcis (XVII sec), il Palazzo Fulcis 
(che ospitava l’Antico albergo “Cappello”, del XVIII sec), il 
palazzo Del Zotto (XVII sec), la casa Francescon (XIV sec), il 
palazzo Karera (Pivetta) sorto lungo le antiche mura del feu-
do, che conserva ancora l’antica porta di accesso al borgo for-
tificato. Il Municipio (sec XVI) è ornato da un ampio loggiato 
a colonne e sormontato da torretta con orologio. All’interno 
affreschi di Giovanni da Mel (1545). La piazza è dominata dal-
la settecentesca chiesa arcipretale, senza campanile, crollato 
per un incendio nel ‘700 e mai più ricostruito. Poco lontano 
dal centro vi è un’interessante area archeologica con una ne-
cropoli dell’età del ferro, i cui corredi tombali sono esposti nel 
Palazzo delle Contesse.

Oltrepassato il Ponte della Vittoria, sul muro di via Uniera del 
Zatèr si viene colpiti da una serie di murales realizzati dall’ar-
tista Marta Farina: rappresentano la storia degli Zattieri del  
Piave,  i coraggiosi naviganti che trasportavano legname, 
merci e persone lungo il Piave da Perarolo fino a Venezia. Tra 
i numerosi porti fluviali sul Piave, uno dei più importanti era
proprio quello di Borgo Piave, a Belluno. Si entra nel quar-
tiere scendendo lungo via Riva San Nicolò, su cui si affaccia 
l’elegante, quattrocentesco palazzo Secco, con decorazione
a fresco del ‘500. Si entra poi nella deliziosa piazzetta, con la 
chiesa di San Nicolò, protettore degli zattieri, eretta nel 1361 
e successivamente modificata fino all’attuale veste neoclas-
sica. Sul sagrato si conservano le colonne di attracco delle 
zattere.

All’ingresso di Belluno sulla sinistra Piave, ci saluta una pic-
cola chiesa dal caratteristico intonaco rosso, affacciata sulla 
strada, è la chiesetta di Villa Buzzati. La villa, che risale al 1500, 
fu radicalmente modificata nell’800 dalla famiglia Buzzati ed 
è famosa perché proprio qui nacque lo scrittore e artista Dino 
Buzzati (16 ottobre 1906 – 28 gennaio 1972) che amò profon-
damente le terre e le montagne bellunesi. Nel parco della vil-
la si erge un albero monumentale, un liriodendro (albero dei 
tulipani) dall’età stimata di 200 anni, già “immenso e antico” 
quando lo scrittore era ancora bambino.

Appena prima di arrivare a Cesa di Limana, con la piazzetta e 
il grande lavatoio, il percorso ciclabile passa proprio di fronte 
a Villa Piloni (fine‘700) con la sua facciata lineare e il carat-
teristico timpano con le aperture della piccionaia. Un tempo 
era circondata da un grande parco, disegnato dal francese 
Alexandre Poiteau Le Terrier, giardiniere di Versailles, giunto 
nel Bellunese insieme alle truppe napoleoniche. Alexandre 
Poiteau realizzò anche il magnifico parco di Villa Gaggia, a 
Socchieva, visibile al di là del Piave, famosa perché fu testimo-
ne dell’ultimo incontro tra Hitler e Mussolini il 19 luglio 1943.

Anello della 
Val Belluna

La digressione giornaliera di circa 20 km consente 
di raggiungere la valle del Mis, nel cuore del Parco 
Nazionale delle Dolomiti Bellunesi. Stretta tra le 
alte e impenetrabili pareti dei Monti del Sole e del

In soli 20 km, la digressione consente di visitare 
due musei e una valle all’interno del Parco Nazio-
nale delle Dolomiti Bellunesi.   Il Museo Etnogra-
fico racconta la vita quotidiana della popolazione 

L’antico complesso architettonico, collocato in 
posizione strategica dominante “la chiusa” del 
fiume Sonna, sullo sperone del Monte Miesna, è 
raggiungibile con una godibile digressione di circa

Alla Riserva Naturale Vincheto di Celarda si arriva 
con una breve digressione dal percorso principa-
le. La riserva si estende su di una fascia fluviale di 
circa novantanove ettari nel Comune di Feltre, in 

Il castello si erge sulla cima di un colle che consen-
te di dominare l’intera Val Belluna. E’ raggiungibile 
con un’interessante digressione che si allontana 
dal percorso principale per circa 9 km, tra antichi
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L’Anello della Val Belluna

Percorso cicloturistico inserito nelle “Ciclovie di qualità” nel 
sito “Bicitalia”, unisce le città d’arte di Belluno e Feltre lungo 
le sponde del Piave. Si dipana su ciclabili e stradine di campa-
gna a basso traffico, nell’ondulato paesaggio campestre del-
la valle del Piave, ai piedi del Parco Nazionale delle Dolomiti 
Bellunesi.
I ponti di San Felice, tra Bribano e Trichiana, e Busche, do-
tati di pista ciclabile, permettono di accorciare e adattare il 
percorso ad ogni esigenza. La linea ferroviaria, con le cinque 
stazioni di Belluno, Bribano, Santa Giustina, Busche e Feltre, 
favorisce l’intermodalità treno + bicicletta.
Partendo dall’Anello si può esplorare la Val Belluna in lungo e 
in largo. Nella cartina vengono presentate cinque digressioni 
di particolare interesse, ma la fitta rete di strade secondarie a 
basso traffico si presta ad innumerevoli percorsi in bicicletta, 
sia in destra che in sinistra Piave. 
L’Anello della Val Belluna fa scoprire un angolo di Veneto non 
ancora toccato dal turismo di massa, caratterizzato da gran-
de varietà di paesaggi agrari, e ricco di arte, storia e natura, 
con le città d’arte di Belluno, Feltre e Mel, siti di interesse et-
nografico e naturalistico, ville venete, castelli, siti archeologi-
ci, forre, laghi e cascate.
L’Anello della Val Belluna è ideale per trascorrere un fine set-
timana, in qualsiasi periodo dell’anno, all’insegna del ciclotu-
rismo senza fretta.
Si consiglia di percorrere l’Anello della Val Belluna in senso 
antiorario. 
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gruppo del Pizzòcco, la valle sorprende per la ricchezza d’ac-
qua che scende per forre e valli laterali nel sottostante lago. 
Le Cascate della Soffia e i Cadìni del Brentòn sono due mera-
viglie della natura da non perdere. Più in alto, abbarbicati sul 
versante sinistro del Cordevole, Gena Alta e Gena Media, due 
antichi insediamenti rurali dimenticati per decenni, stanno ri-
nascendo a nuova vita e possono essere visitati, con ripida 
salita, anche in bicicletta.
La valle è raggiungibile da Bribano percorrendo la “via del-
le antiche rogge”, una ciclabile di buon sterrato che si sno-
da prima lungo il torrente Cordevole e quindi attraverso le 
“masière”, una caotica e suggestiva distesa di massi che si è 
originata in epoca glaciale da una immensa frana staccatasi 
dal monte Peròn.

rurale bellunese dalla fine dell’800 ad oggi. Il Giardino delle 
Rose, conserva molte varietà di rose antiche, ritrovate nel 
territorio della provincia.  
Il museo storico della bicicletta “Toni Bevilacqua” è uno dei 
musei di settore più importanti d’Italia. Offre una vastissi-
ma raccolta di biciclette, accessori e memorie del ciclismo 
nazionale e internazionale, con reperti che vanno dal 1791 ai 
giorni nostri.  Risalendo il torrente Caoràme per circa 7,5 km 
di paesaggi naturali di rara bellezza, si arriva al piccolo lago 
artificiale della Stùa, nel cuore della val Canzòi, una delle prin-
cipali porte del parco. All’inizio della valle, arroccato su uno 
sperone in posizione panoramica, c’è l’abitato di Montagne, 
un pugno di case rurali dalla tipica architettura caratterizzata 
dal “Piòl”, terrazze lignee utilizzate per passare da un piano 
all’altro delle abitazioni e per essiccare i prodotti agricoli.

2 km.  Dal poggio si domina, con una visuale a 360 gradi, tutto 
il Feltrino: dal Piave, al Grappa, all’antica città murata di Fel-
tre, alla pianura movimentata da colli e ville al fondale predo-
lomitico delle Vette Feltrine.
Originariamente nato a scopi difensivi, il Santuario di San Vit-
tore e Corona apparteneva alla linea di castelli posti a dife-
sa del territorio Feltrino. Oggi è il monumento religioso più 
importante dell’area feltrina e conserva preziosi affreschi di 
scuola giottesca. Nel bellissimo chiostro del ‘400 gli straor-
dinari affreschi delle lunette illustrano la storia di Feltre e del 
Santuario.

località Celarda ed è gestita dall’Arma dei Carabinieri - Ufficio 
Territoriale per la Biodiversità di Belluno. Oltre ad essere una 
zona umida di interesse internazionale, è anche riserva bioge-
netica di interesse europeo. Il suo nome deriva dalla coltiva-
zione dei salici da vimini, infatti i “vinchi” sono i rami flessibili 
della pianta. Il Vincheto di Celarda è una zona umida molto 
ricca d’acqua che caratterizza il paesaggio locale con paludi, 
stagni, laghetti e risorgive lungo i quali cresce rigogliosa la 
vegetazione lacustre. Ma sono presenti anche l’Abete ros-
so, il Pino silvestre, il Frassino, l’Ontano, il Pioppo e il Salice. 
Notevole la presenza di specie floristiche tipiche delle zone 
umide e una grande varietà di specie di orchidee spontanee. 
La riserva consente di osservare numerose specie di avifauna 
migrante e stanziale tra cui l’ Airone cenerino, il Germano re-
ale, la Gallinella d’ acqua e il Martin pescatore.

borghi rurali, valli e fitti boschi di latifoglie.
Fortificato probabilmente già in epoca preromana, è stato un 
importante luogo di transito tra il passo di Praderàdego, lo 
snodo stradale verso il Municipium di Feltre, e la strada mili-
tare romana Via Claudia Augusta, che collegava la laguna ve-
neziana con il Danubio.
Più volte distrutto e ricostruito nel corso dei secoli, è sicura-
mente la struttura militare fortificata medioevale meglio con-
servata della Val Belluna. Circondato da un territorio naturale 
ancora intatto, il castello consente di immergersi nella storia 
e nelle atmosfere dell’Alto Medioevo.
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I Laghetti della Rimonta sono un sito naturalistico alla con-
fluenza del torrente Rimonta con il Piave. Si parte dalla piaz-
zetta di Bardiès, proprio davanti alla chiesa di Sant’Antonio 
Abate e, con percorso ad anello di circa 2,5 km, si attraver-
sano una grande varietà di nicchie ecologiche – zone umide, 
boschi xerici (secchi), lembi di saliceto, formazioni di ontano 
bianco e spazi aperti – habitat ideali per varie specie di uccelli, 
anfibi, rettili e mammiferi. All’inizio del sentiero, sulla destra, 
si visita un’antica “calchèra”, cioè un forno per la calce. Lun-
go il sentiero si incontrano interessanti e suggestive opere 
di artisti locali, che danno vita all’itinerario artistico “Rimon-
tarte”.

Obbligatoria la sosta in piazza Crivellaro, a Lentiai, per visi-
tare la chiesa arcipretale di Santa Maria Assunta, risalente 
al 1200, ma completamente ricostruita nella seconda metà 
del ‘500. All’interno due sono le opere di massimo rilievo: il 
soffitto ligneo a cassettoni (1577) con le Storie della Madonna 
dipinte da Cesare Vecellio, e il polittico dell’Assunta, compo-
sto da dieci tele e realizzato (metà del ‘500) nella bottega 
di Tiziano. E proprio l’immagine del vescovo Tiziano - in bas-
so a sinistra guardando il polittico - viene attribuita a Tiziano 
Vecellio. Sono poi presenti opere di Giovanni da Mel, Cesare 
Vecellio, Palma il Giovane.
Di non minore bellezza la piccola chiesa trecentesca di 
Sant’Antonio Abate a Bardiès, una delle chiese più interes-
santi e suggestive del territorio, interamente affrescata con 
le vicende del santo, narrate, in diciotto riquadri, da Giovanni 
da Mel e Cesare Vecellio.

Feltre, arroccata su un colle, è dominata dal castello di Alboi-
no. Il centro storico, compreso tra Porta Imperiale e Porta 
Oria, presenta una intatta omogeneità architettonica, dovuta 
ad un tragico evento: nel 1510 le truppe di Massimiliano d’A-
sburgo danno alle fiamme la città, che risorgerà dalle ceneri 
assumendo l’aspetto che ha ancora oggi. Via Mezzaterra, con 
i suoi palazzi affrescati, conduce nel cuore della città, Piaz-
za Maggiore dove, dall’alto, ci guardano le statue di Panfilo 
Castaldi e Vittorino da Feltre. La piazza è chiusa, a nord, dal-
la grande fontana lombardesca (1488) e dalla chiesa dei Ss. 
Rocco e Sebastiano, sugli altri lati si affacciano Palazzo Guar-
nieri, Palazzo Pretorio e il Palazzo della Ragione. 
Meritano una visita la Galleria d’Arte moderna “Carlo Rizzar-
da”, il Museo Diocesano, e l’area archeologica, in piazza della 
Cattedrale. 
Da non perdere una passeggiata sulle mura con la salita delle 
Scalette vecchie, che da Porta Pusterla conduce alla piazzet-
ta delle Biade.

La graziosa frazione di Salmènega, con la chiesetta della Ma-
donna della Neve, è dominata a nord dall’imponente Villa Az-
zoni Avogadro, costruita nel XVII sec. sulle rovine del castello 
di Bivài. L’edificio è stato trasformato e ampliato nel XIX se-
colo. Il borgo di Bivài, le cui prime notizie risalgono all’epoca 
romana, sorge ai piedi del Colle della Croce e si inserisce, in 
posizione panoramica, in uno splendido ambiente rurale. Ac-
canto alla villa si trova la chiesa di Sant’Antonio Abate, che 
vien fatta risalire a prima dell’anno Mille.
Appena a valle dell’abitato di Salmènega, un po’ nascosta sul-
la sinistra, sorge Villa Zugni, una delle molte ville del Feltrino 
che appartenevano alla famiglia Zugni-Tauro. Costruita alla 
fine del Settecento, si affaccia su un giardino posto su una ter-
razza con due brevi scalinate ai lati, che guarda i prati e i cam-
pi che la circondano. Ha struttura lineare, in facciata si aprono 
due serie di trifore e il tetto culmina in due tipici camini.

Le ruote del Mulino di Santa Libera, a Salzàn di Santa Giusti-
na, girano ancora, mosse dalle acque della roggia alimentata 
dal torrente Vesès. Il mulino, attivo già nel 1526, era in grado 
di macinare dodici quintali di frumento e altrettanti di gran-
turco. L’edificio ospitava l’attrezzatura per la molitura al pia-
no terra e il granaio al piano superiore.
La roggia di Ignan-Salzan (o del Molino), che corre a fianco 
della ciclabile fino alla passerella sul Vesès, è l’unica ancora 
utilizzata. In passato ve ne erano tre e lungo il Veses funzio-
narono fino a ventiquattro ruote ad acqua che azionavano 
magli, mole, mulini, segherie e folli da panno. Il sentiero te-
matico “Via dell’Acqua” ripercorre questa storia dai piedi del 
monte Pizzocco fino all’antico mulino di Santa Libera.

Belluno, città arroccata là dove il torrente Ardo si getta nel 
Piave, domina la vallata. La vita cittadina si muove attorno a 
tre piazze, la rinascimentale Piazza dei Martiri, ornata di por-
tici e arricchita da un giardino centrale, la medievale Piazza 
delle Erbe, a cui si accede dalla monumentale Porta Dojona, 
e la suggestiva Piazza Duomo con il cinquecentesco Palazzo 
dei Rettori, in stile veneziano, il Duomo di S. Martino e il Pa-
lazzo dei Vescovi con la torre civica.
La visita di Belluno non è completa senza la Chiesa di San-
to Stefano, con l’affrescata (1485) cappella Cesa e opere del 
Brustolon, e il Mubel, il museo della città, ospitato nel Palaz-
zo Fulcis, mirabilmente restaurato. 
Le tranquille vie del centro storico sono ideali per una rilas-
sante passeggiata alla scoperta di angoli suggestivi, come 
Piazza Santa Maria dei Battuti, con la sua fontana ombreggia-
ta dai tigli. Oltrepassato il trecentesco Ospitale dei Battuti, 
in breve si arriva a Porta Rugo, accesso meridionale alla città 
murata, per chi saliva dal porto fluviale di Borgo Piave.

Bandiera arancione del Touring Club Italiano, il borgo domina 
la Val Belluna dalla cima di un colle. Pregevole è il centro sto-
rico, tanto che Mel fa parte dei borghi più belli d’Italia. Sulla 
piazza s’affacciano palazzi in stile veneziano, con caratteristi-
ci camini a colonna: la casa Fulcis (XVII sec), il Palazzo Fulcis 
(che ospitava l’Antico albergo “Cappello”, del XVIII sec), il 
palazzo Del Zotto (XVII sec), la casa Francescon (XIV sec), il 
palazzo Karera (Pivetta) sorto lungo le antiche mura del feu-
do, che conserva ancora l’antica porta di accesso al borgo for-
tificato. Il Municipio (sec XVI) è ornato da un ampio loggiato 
a colonne e sormontato da torretta con orologio. All’interno 
affreschi di Giovanni da Mel (1545). La piazza è dominata dal-
la settecentesca chiesa arcipretale, senza campanile, crollato 
per un incendio nel ‘700 e mai più ricostruito. Poco lontano 
dal centro vi è un’interessante area archeologica con una ne-
cropoli dell’età del ferro, i cui corredi tombali sono esposti nel 
Palazzo delle Contesse.

Oltrepassato il Ponte della Vittoria, sul muro di via Uniera del 
Zatèr si viene colpiti da una serie di murales realizzati dall’ar-
tista Marta Farina: rappresentano la storia degli Zattieri del  
Piave,  i coraggiosi naviganti che trasportavano legname, 
merci e persone lungo il Piave da Perarolo fino a Venezia. Tra 
i numerosi porti fluviali sul Piave, uno dei più importanti era
proprio quello di Borgo Piave, a Belluno. Si entra nel quar-
tiere scendendo lungo via Riva San Nicolò, su cui si affaccia 
l’elegante, quattrocentesco palazzo Secco, con decorazione
a fresco del ‘500. Si entra poi nella deliziosa piazzetta, con la 
chiesa di San Nicolò, protettore degli zattieri, eretta nel 1361 
e successivamente modificata fino all’attuale veste neoclas-
sica. Sul sagrato si conservano le colonne di attracco delle 
zattere.

All’ingresso di Belluno sulla sinistra Piave, ci saluta una pic-
cola chiesa dal caratteristico intonaco rosso, affacciata sulla 
strada, è la chiesetta di Villa Buzzati. La villa, che risale al 1500, 
fu radicalmente modificata nell’800 dalla famiglia Buzzati ed 
è famosa perché proprio qui nacque lo scrittore e artista Dino 
Buzzati (16 ottobre 1906 – 28 gennaio 1972) che amò profon-
damente le terre e le montagne bellunesi. Nel parco della vil-
la si erge un albero monumentale, un liriodendro (albero dei 
tulipani) dall’età stimata di 200 anni, già “immenso e antico” 
quando lo scrittore era ancora bambino.

Appena prima di arrivare a Cesa di Limana, con la piazzetta e 
il grande lavatoio, il percorso ciclabile passa proprio di fronte 
a Villa Piloni (fine‘700) con la sua facciata lineare e il carat-
teristico timpano con le aperture della piccionaia. Un tempo 
era circondata da un grande parco, disegnato dal francese 
Alexandre Poiteau Le Terrier, giardiniere di Versailles, giunto 
nel Bellunese insieme alle truppe napoleoniche. Alexandre 
Poiteau realizzò anche il magnifico parco di Villa Gaggia, a 
Socchieva, visibile al di là del Piave, famosa perché fu testimo-
ne dell’ultimo incontro tra Hitler e Mussolini il 19 luglio 1943.

Anello della 
Val Belluna

La digressione giornaliera di circa 20 km consente 
di raggiungere la valle del Mis, nel cuore del Parco 
Nazionale delle Dolomiti Bellunesi. Stretta tra le 
alte e impenetrabili pareti dei Monti del Sole e del

In soli 20 km, la digressione consente di visitare 
due musei e una valle all’interno del Parco Nazio-
nale delle Dolomiti Bellunesi.   Il Museo Etnogra-
fico racconta la vita quotidiana della popolazione 

L’antico complesso architettonico, collocato in 
posizione strategica dominante “la chiusa” del 
fiume Sonna, sullo sperone del Monte Miesna, è 
raggiungibile con una godibile digressione di circa

Alla Riserva Naturale Vincheto di Celarda si arriva 
con una breve digressione dal percorso principa-
le. La riserva si estende su di una fascia fluviale di 
circa novantanove ettari nel Comune di Feltre, in 

Il castello si erge sulla cima di un colle che consen-
te di dominare l’intera Val Belluna. E’ raggiungibile 
con un’interessante digressione che si allontana 
dal percorso principale per circa 9 km, tra antichi

        La valle del Mis

        Borgo Piave, il porto degli zattieri         Villa Buzzati         Villa Piloni a Cesa di Limana         Mel, uno dei borghi più belli d’Italia         I laghetti della Rimonta

        Le chiese di Lentiai e Bardiès         Feltre, la città dipinta         Le ville Azzoni – Avogadro e Zugni a Salmènega         Il Mulino di Santa Libera e le rogge del Vesès         Belluno, tra Dolomiti e Piave

        I musei di Cesiomaggiore, la Val Canzòi e 
        Montagne        Il Santuario di San Vittore e Corona        La Riserva naturale Vincheto di Celarda         Il Castello di Zumelle

 

L’Anello della Val Belluna

Percorso cicloturistico inserito nelle “Ciclovie di qualità” nel 
sito “Bicitalia”, unisce le città d’arte di Belluno e Feltre lungo 
le sponde del Piave. Si dipana su ciclabili e stradine di campa-
gna a basso traffico, nell’ondulato paesaggio campestre del-
la valle del Piave, ai piedi del Parco Nazionale delle Dolomiti 
Bellunesi.
I ponti di San Felice, tra Bribano e Trichiana, e Busche, do-
tati di pista ciclabile, permettono di accorciare e adattare il 
percorso ad ogni esigenza. La linea ferroviaria, con le cinque 
stazioni di Belluno, Bribano, Santa Giustina, Busche e Feltre, 
favorisce l’intermodalità treno + bicicletta.
Partendo dall’Anello si può esplorare la Val Belluna in lungo e 
in largo. Nella cartina vengono presentate cinque digressioni 
di particolare interesse, ma la fitta rete di strade secondarie a 
basso traffico si presta ad innumerevoli percorsi in bicicletta, 
sia in destra che in sinistra Piave. 
L’Anello della Val Belluna fa scoprire un angolo di Veneto non 
ancora toccato dal turismo di massa, caratterizzato da gran-
de varietà di paesaggi agrari, e ricco di arte, storia e natura, 
con le città d’arte di Belluno, Feltre e Mel, siti di interesse et-
nografico e naturalistico, ville venete, castelli, siti archeologi-
ci, forre, laghi e cascate.
L’Anello della Val Belluna è ideale per trascorrere un fine set-
timana, in qualsiasi periodo dell’anno, all’insegna del ciclotu-
rismo senza fretta.
Si consiglia di percorrere l’Anello della Val Belluna in senso 
antiorario. 
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gruppo del Pizzòcco, la valle sorprende per la ricchezza d’ac-
qua che scende per forre e valli laterali nel sottostante lago. 
Le Cascate della Soffia e i Cadìni del Brentòn sono due mera-
viglie della natura da non perdere. Più in alto, abbarbicati sul 
versante sinistro del Cordevole, Gena Alta e Gena Media, due 
antichi insediamenti rurali dimenticati per decenni, stanno ri-
nascendo a nuova vita e possono essere visitati, con ripida 
salita, anche in bicicletta.
La valle è raggiungibile da Bribano percorrendo la “via del-
le antiche rogge”, una ciclabile di buon sterrato che si sno-
da prima lungo il torrente Cordevole e quindi attraverso le 
“masière”, una caotica e suggestiva distesa di massi che si è 
originata in epoca glaciale da una immensa frana staccatasi 
dal monte Peròn.

rurale bellunese dalla fine dell’800 ad oggi. Il Giardino delle 
Rose, conserva molte varietà di rose antiche, ritrovate nel 
territorio della provincia.  
Il museo storico della bicicletta “Toni Bevilacqua” è uno dei 
musei di settore più importanti d’Italia. Offre una vastissi-
ma raccolta di biciclette, accessori e memorie del ciclismo 
nazionale e internazionale, con reperti che vanno dal 1791 ai 
giorni nostri.  Risalendo il torrente Caoràme per circa 7,5 km 
di paesaggi naturali di rara bellezza, si arriva al piccolo lago 
artificiale della Stùa, nel cuore della val Canzòi, una delle prin-
cipali porte del parco. All’inizio della valle, arroccato su uno 
sperone in posizione panoramica, c’è l’abitato di Montagne, 
un pugno di case rurali dalla tipica architettura caratterizzata 
dal “Piòl”, terrazze lignee utilizzate per passare da un piano 
all’altro delle abitazioni e per essiccare i prodotti agricoli.

2 km.  Dal poggio si domina, con una visuale a 360 gradi, tutto 
il Feltrino: dal Piave, al Grappa, all’antica città murata di Fel-
tre, alla pianura movimentata da colli e ville al fondale predo-
lomitico delle Vette Feltrine.
Originariamente nato a scopi difensivi, il Santuario di San Vit-
tore e Corona apparteneva alla linea di castelli posti a dife-
sa del territorio Feltrino. Oggi è il monumento religioso più 
importante dell’area feltrina e conserva preziosi affreschi di 
scuola giottesca. Nel bellissimo chiostro del ‘400 gli straor-
dinari affreschi delle lunette illustrano la storia di Feltre e del 
Santuario.

località Celarda ed è gestita dall’Arma dei Carabinieri - Ufficio 
Territoriale per la Biodiversità di Belluno. Oltre ad essere una 
zona umida di interesse internazionale, è anche riserva bioge-
netica di interesse europeo. Il suo nome deriva dalla coltiva-
zione dei salici da vimini, infatti i “vinchi” sono i rami flessibili 
della pianta. Il Vincheto di Celarda è una zona umida molto 
ricca d’acqua che caratterizza il paesaggio locale con paludi, 
stagni, laghetti e risorgive lungo i quali cresce rigogliosa la 
vegetazione lacustre. Ma sono presenti anche l’Abete ros-
so, il Pino silvestre, il Frassino, l’Ontano, il Pioppo e il Salice. 
Notevole la presenza di specie floristiche tipiche delle zone 
umide e una grande varietà di specie di orchidee spontanee. 
La riserva consente di osservare numerose specie di avifauna 
migrante e stanziale tra cui l’ Airone cenerino, il Germano re-
ale, la Gallinella d’ acqua e il Martin pescatore.

borghi rurali, valli e fitti boschi di latifoglie.
Fortificato probabilmente già in epoca preromana, è stato un 
importante luogo di transito tra il passo di Praderàdego, lo 
snodo stradale verso il Municipium di Feltre, e la strada mili-
tare romana Via Claudia Augusta, che collegava la laguna ve-
neziana con il Danubio.
Più volte distrutto e ricostruito nel corso dei secoli, è sicura-
mente la struttura militare fortificata medioevale meglio con-
servata della Val Belluna. Circondato da un territorio naturale 
ancora intatto, il castello consente di immergersi nella storia 
e nelle atmosfere dell’Alto Medioevo.
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I Laghetti della Rimonta sono un sito naturalistico alla con-
fluenza del torrente Rimonta con il Piave. Si parte dalla piaz-
zetta di Bardiès, proprio davanti alla chiesa di Sant’Antonio 
Abate e, con percorso ad anello di circa 2,5 km, si attraver-
sano una grande varietà di nicchie ecologiche – zone umide, 
boschi xerici (secchi), lembi di saliceto, formazioni di ontano 
bianco e spazi aperti – habitat ideali per varie specie di uccelli, 
anfibi, rettili e mammiferi. All’inizio del sentiero, sulla destra, 
si visita un’antica “calchèra”, cioè un forno per la calce. Lun-
go il sentiero si incontrano interessanti e suggestive opere 
di artisti locali, che danno vita all’itinerario artistico “Rimon-
tarte”.

Obbligatoria la sosta in piazza Crivellaro, a Lentiai, per visi-
tare la chiesa arcipretale di Santa Maria Assunta, risalente 
al 1200, ma completamente ricostruita nella seconda metà 
del ‘500. All’interno due sono le opere di massimo rilievo: il 
soffitto ligneo a cassettoni (1577) con le Storie della Madonna 
dipinte da Cesare Vecellio, e il polittico dell’Assunta, compo-
sto da dieci tele e realizzato (metà del ‘500) nella bottega 
di Tiziano. E proprio l’immagine del vescovo Tiziano - in bas-
so a sinistra guardando il polittico - viene attribuita a Tiziano 
Vecellio. Sono poi presenti opere di Giovanni da Mel, Cesare 
Vecellio, Palma il Giovane.
Di non minore bellezza la piccola chiesa trecentesca di 
Sant’Antonio Abate a Bardiès, una delle chiese più interes-
santi e suggestive del territorio, interamente affrescata con 
le vicende del santo, narrate, in diciotto riquadri, da Giovanni 
da Mel e Cesare Vecellio.

Feltre, arroccata su un colle, è dominata dal castello di Alboi-
no. Il centro storico, compreso tra Porta Imperiale e Porta 
Oria, presenta una intatta omogeneità architettonica, dovuta 
ad un tragico evento: nel 1510 le truppe di Massimiliano d’A-
sburgo danno alle fiamme la città, che risorgerà dalle ceneri 
assumendo l’aspetto che ha ancora oggi. Via Mezzaterra, con 
i suoi palazzi affrescati, conduce nel cuore della città, Piaz-
za Maggiore dove, dall’alto, ci guardano le statue di Panfilo 
Castaldi e Vittorino da Feltre. La piazza è chiusa, a nord, dal-
la grande fontana lombardesca (1488) e dalla chiesa dei Ss. 
Rocco e Sebastiano, sugli altri lati si affacciano Palazzo Guar-
nieri, Palazzo Pretorio e il Palazzo della Ragione. 
Meritano una visita la Galleria d’Arte moderna “Carlo Rizzar-
da”, il Museo Diocesano, e l’area archeologica, in piazza della 
Cattedrale. 
Da non perdere una passeggiata sulle mura con la salita delle 
Scalette vecchie, che da Porta Pusterla conduce alla piazzet-
ta delle Biade.

La graziosa frazione di Salmènega, con la chiesetta della Ma-
donna della Neve, è dominata a nord dall’imponente Villa Az-
zoni Avogadro, costruita nel XVII sec. sulle rovine del castello 
di Bivài. L’edificio è stato trasformato e ampliato nel XIX se-
colo. Il borgo di Bivài, le cui prime notizie risalgono all’epoca 
romana, sorge ai piedi del Colle della Croce e si inserisce, in 
posizione panoramica, in uno splendido ambiente rurale. Ac-
canto alla villa si trova la chiesa di Sant’Antonio Abate, che 
vien fatta risalire a prima dell’anno Mille.
Appena a valle dell’abitato di Salmènega, un po’ nascosta sul-
la sinistra, sorge Villa Zugni, una delle molte ville del Feltrino 
che appartenevano alla famiglia Zugni-Tauro. Costruita alla 
fine del Settecento, si affaccia su un giardino posto su una ter-
razza con due brevi scalinate ai lati, che guarda i prati e i cam-
pi che la circondano. Ha struttura lineare, in facciata si aprono 
due serie di trifore e il tetto culmina in due tipici camini.

Le ruote del Mulino di Santa Libera, a Salzàn di Santa Giusti-
na, girano ancora, mosse dalle acque della roggia alimentata 
dal torrente Vesès. Il mulino, attivo già nel 1526, era in grado 
di macinare dodici quintali di frumento e altrettanti di gran-
turco. L’edificio ospitava l’attrezzatura per la molitura al pia-
no terra e il granaio al piano superiore.
La roggia di Ignan-Salzan (o del Molino), che corre a fianco 
della ciclabile fino alla passerella sul Vesès, è l’unica ancora 
utilizzata. In passato ve ne erano tre e lungo il Veses funzio-
narono fino a ventiquattro ruote ad acqua che azionavano 
magli, mole, mulini, segherie e folli da panno. Il sentiero te-
matico “Via dell’Acqua” ripercorre questa storia dai piedi del 
monte Pizzocco fino all’antico mulino di Santa Libera.

Belluno, città arroccata là dove il torrente Ardo si getta nel 
Piave, domina la vallata. La vita cittadina si muove attorno a 
tre piazze, la rinascimentale Piazza dei Martiri, ornata di por-
tici e arricchita da un giardino centrale, la medievale Piazza 
delle Erbe, a cui si accede dalla monumentale Porta Dojona, 
e la suggestiva Piazza Duomo con il cinquecentesco Palazzo 
dei Rettori, in stile veneziano, il Duomo di S. Martino e il Pa-
lazzo dei Vescovi con la torre civica.
La visita di Belluno non è completa senza la Chiesa di San-
to Stefano, con l’affrescata (1485) cappella Cesa e opere del 
Brustolon, e il Mubel, il museo della città, ospitato nel Palaz-
zo Fulcis, mirabilmente restaurato. 
Le tranquille vie del centro storico sono ideali per una rilas-
sante passeggiata alla scoperta di angoli suggestivi, come 
Piazza Santa Maria dei Battuti, con la sua fontana ombreggia-
ta dai tigli. Oltrepassato il trecentesco Ospitale dei Battuti, 
in breve si arriva a Porta Rugo, accesso meridionale alla città 
murata, per chi saliva dal porto fluviale di Borgo Piave.

Bandiera arancione del Touring Club Italiano, il borgo domina 
la Val Belluna dalla cima di un colle. Pregevole è il centro sto-
rico, tanto che Mel fa parte dei borghi più belli d’Italia. Sulla 
piazza s’affacciano palazzi in stile veneziano, con caratteristi-
ci camini a colonna: la casa Fulcis (XVII sec), il Palazzo Fulcis 
(che ospitava l’Antico albergo “Cappello”, del XVIII sec), il 
palazzo Del Zotto (XVII sec), la casa Francescon (XIV sec), il 
palazzo Karera (Pivetta) sorto lungo le antiche mura del feu-
do, che conserva ancora l’antica porta di accesso al borgo for-
tificato. Il Municipio (sec XVI) è ornato da un ampio loggiato 
a colonne e sormontato da torretta con orologio. All’interno 
affreschi di Giovanni da Mel (1545). La piazza è dominata dal-
la settecentesca chiesa arcipretale, senza campanile, crollato 
per un incendio nel ‘700 e mai più ricostruito. Poco lontano 
dal centro vi è un’interessante area archeologica con una ne-
cropoli dell’età del ferro, i cui corredi tombali sono esposti nel 
Palazzo delle Contesse.

Oltrepassato il Ponte della Vittoria, sul muro di via Uniera del 
Zatèr si viene colpiti da una serie di murales realizzati dall’ar-
tista Marta Farina: rappresentano la storia degli Zattieri del  
Piave,  i coraggiosi naviganti che trasportavano legname, 
merci e persone lungo il Piave da Perarolo fino a Venezia. Tra 
i numerosi porti fluviali sul Piave, uno dei più importanti era
proprio quello di Borgo Piave, a Belluno. Si entra nel quar-
tiere scendendo lungo via Riva San Nicolò, su cui si affaccia 
l’elegante, quattrocentesco palazzo Secco, con decorazione
a fresco del ‘500. Si entra poi nella deliziosa piazzetta, con la 
chiesa di San Nicolò, protettore degli zattieri, eretta nel 1361 
e successivamente modificata fino all’attuale veste neoclas-
sica. Sul sagrato si conservano le colonne di attracco delle 
zattere.

All’ingresso di Belluno sulla sinistra Piave, ci saluta una pic-
cola chiesa dal caratteristico intonaco rosso, affacciata sulla 
strada, è la chiesetta di Villa Buzzati. La villa, che risale al 1500, 
fu radicalmente modificata nell’800 dalla famiglia Buzzati ed 
è famosa perché proprio qui nacque lo scrittore e artista Dino 
Buzzati (16 ottobre 1906 – 28 gennaio 1972) che amò profon-
damente le terre e le montagne bellunesi. Nel parco della vil-
la si erge un albero monumentale, un liriodendro (albero dei 
tulipani) dall’età stimata di 200 anni, già “immenso e antico” 
quando lo scrittore era ancora bambino.

Appena prima di arrivare a Cesa di Limana, con la piazzetta e 
il grande lavatoio, il percorso ciclabile passa proprio di fronte 
a Villa Piloni (fine‘700) con la sua facciata lineare e il carat-
teristico timpano con le aperture della piccionaia. Un tempo 
era circondata da un grande parco, disegnato dal francese 
Alexandre Poiteau Le Terrier, giardiniere di Versailles, giunto 
nel Bellunese insieme alle truppe napoleoniche. Alexandre 
Poiteau realizzò anche il magnifico parco di Villa Gaggia, a 
Socchieva, visibile al di là del Piave, famosa perché fu testimo-
ne dell’ultimo incontro tra Hitler e Mussolini il 19 luglio 1943.

Anello della 
Val Belluna

La digressione giornaliera di circa 20 km consente 
di raggiungere la valle del Mis, nel cuore del Parco 
Nazionale delle Dolomiti Bellunesi. Stretta tra le 
alte e impenetrabili pareti dei Monti del Sole e del

In soli 20 km, la digressione consente di visitare 
due musei e una valle all’interno del Parco Nazio-
nale delle Dolomiti Bellunesi.   Il Museo Etnogra-
fico racconta la vita quotidiana della popolazione 

L’antico complesso architettonico, collocato in 
posizione strategica dominante “la chiusa” del 
fiume Sonna, sullo sperone del Monte Miesna, è 
raggiungibile con una godibile digressione di circa

Alla Riserva Naturale Vincheto di Celarda si arriva 
con una breve digressione dal percorso principa-
le. La riserva si estende su di una fascia fluviale di 
circa novantanove ettari nel Comune di Feltre, in 

Il castello si erge sulla cima di un colle che consen-
te di dominare l’intera Val Belluna. E’ raggiungibile 
con un’interessante digressione che si allontana 
dal percorso principale per circa 9 km, tra antichi

        La valle del Mis

        Borgo Piave, il porto degli zattieri         Villa Buzzati         Villa Piloni a Cesa di Limana         Mel, uno dei borghi più belli d’Italia         I laghetti della Rimonta

        Le chiese di Lentiai e Bardiès         Feltre, la città dipinta         Le ville Azzoni – Avogadro e Zugni a Salmènega         Il Mulino di Santa Libera e le rogge del Vesès         Belluno, tra Dolomiti e Piave

        I musei di Cesiomaggiore, la Val Canzòi e 
        Montagne        Il Santuario di San Vittore e Corona        La Riserva naturale Vincheto di Celarda         Il Castello di Zumelle

 

L’Anello della Val Belluna

Percorso cicloturistico inserito nelle “Ciclovie di qualità” nel 
sito “Bicitalia”, unisce le città d’arte di Belluno e Feltre lungo 
le sponde del Piave. Si dipana su ciclabili e stradine di campa-
gna a basso traffico, nell’ondulato paesaggio campestre del-
la valle del Piave, ai piedi del Parco Nazionale delle Dolomiti 
Bellunesi.
I ponti di San Felice, tra Bribano e Trichiana, e Busche, do-
tati di pista ciclabile, permettono di accorciare e adattare il 
percorso ad ogni esigenza. La linea ferroviaria, con le cinque 
stazioni di Belluno, Bribano, Santa Giustina, Busche e Feltre, 
favorisce l’intermodalità treno + bicicletta.
Partendo dall’Anello si può esplorare la Val Belluna in lungo e 
in largo. Nella cartina vengono presentate cinque digressioni 
di particolare interesse, ma la fitta rete di strade secondarie a 
basso traffico si presta ad innumerevoli percorsi in bicicletta, 
sia in destra che in sinistra Piave. 
L’Anello della Val Belluna fa scoprire un angolo di Veneto non 
ancora toccato dal turismo di massa, caratterizzato da gran-
de varietà di paesaggi agrari, e ricco di arte, storia e natura, 
con le città d’arte di Belluno, Feltre e Mel, siti di interesse et-
nografico e naturalistico, ville venete, castelli, siti archeologi-
ci, forre, laghi e cascate.
L’Anello della Val Belluna è ideale per trascorrere un fine set-
timana, in qualsiasi periodo dell’anno, all’insegna del ciclotu-
rismo senza fretta.
Si consiglia di percorrere l’Anello della Val Belluna in senso 
antiorario. 
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gruppo del Pizzòcco, la valle sorprende per la ricchezza d’ac-
qua che scende per forre e valli laterali nel sottostante lago. 
Le Cascate della Soffia e i Cadìni del Brentòn sono due mera-
viglie della natura da non perdere. Più in alto, abbarbicati sul 
versante sinistro del Cordevole, Gena Alta e Gena Media, due 
antichi insediamenti rurali dimenticati per decenni, stanno ri-
nascendo a nuova vita e possono essere visitati, con ripida 
salita, anche in bicicletta.
La valle è raggiungibile da Bribano percorrendo la “via del-
le antiche rogge”, una ciclabile di buon sterrato che si sno-
da prima lungo il torrente Cordevole e quindi attraverso le 
“masière”, una caotica e suggestiva distesa di massi che si è 
originata in epoca glaciale da una immensa frana staccatasi 
dal monte Peròn.

rurale bellunese dalla fine dell’800 ad oggi. Il Giardino delle 
Rose, conserva molte varietà di rose antiche, ritrovate nel 
territorio della provincia.  
Il museo storico della bicicletta “Toni Bevilacqua” è uno dei 
musei di settore più importanti d’Italia. Offre una vastissi-
ma raccolta di biciclette, accessori e memorie del ciclismo 
nazionale e internazionale, con reperti che vanno dal 1791 ai 
giorni nostri.  Risalendo il torrente Caoràme per circa 7,5 km 
di paesaggi naturali di rara bellezza, si arriva al piccolo lago 
artificiale della Stùa, nel cuore della val Canzòi, una delle prin-
cipali porte del parco. All’inizio della valle, arroccato su uno 
sperone in posizione panoramica, c’è l’abitato di Montagne, 
un pugno di case rurali dalla tipica architettura caratterizzata 
dal “Piòl”, terrazze lignee utilizzate per passare da un piano 
all’altro delle abitazioni e per essiccare i prodotti agricoli.

2 km.  Dal poggio si domina, con una visuale a 360 gradi, tutto 
il Feltrino: dal Piave, al Grappa, all’antica città murata di Fel-
tre, alla pianura movimentata da colli e ville al fondale predo-
lomitico delle Vette Feltrine.
Originariamente nato a scopi difensivi, il Santuario di San Vit-
tore e Corona apparteneva alla linea di castelli posti a dife-
sa del territorio Feltrino. Oggi è il monumento religioso più 
importante dell’area feltrina e conserva preziosi affreschi di 
scuola giottesca. Nel bellissimo chiostro del ‘400 gli straor-
dinari affreschi delle lunette illustrano la storia di Feltre e del 
Santuario.

località Celarda ed è gestita dall’Arma dei Carabinieri - Ufficio 
Territoriale per la Biodiversità di Belluno. Oltre ad essere una 
zona umida di interesse internazionale, è anche riserva bioge-
netica di interesse europeo. Il suo nome deriva dalla coltiva-
zione dei salici da vimini, infatti i “vinchi” sono i rami flessibili 
della pianta. Il Vincheto di Celarda è una zona umida molto 
ricca d’acqua che caratterizza il paesaggio locale con paludi, 
stagni, laghetti e risorgive lungo i quali cresce rigogliosa la 
vegetazione lacustre. Ma sono presenti anche l’Abete ros-
so, il Pino silvestre, il Frassino, l’Ontano, il Pioppo e il Salice. 
Notevole la presenza di specie floristiche tipiche delle zone 
umide e una grande varietà di specie di orchidee spontanee. 
La riserva consente di osservare numerose specie di avifauna 
migrante e stanziale tra cui l’ Airone cenerino, il Germano re-
ale, la Gallinella d’ acqua e il Martin pescatore.

borghi rurali, valli e fitti boschi di latifoglie.
Fortificato probabilmente già in epoca preromana, è stato un 
importante luogo di transito tra il passo di Praderàdego, lo 
snodo stradale verso il Municipium di Feltre, e la strada mili-
tare romana Via Claudia Augusta, che collegava la laguna ve-
neziana con il Danubio.
Più volte distrutto e ricostruito nel corso dei secoli, è sicura-
mente la struttura militare fortificata medioevale meglio con-
servata della Val Belluna. Circondato da un territorio naturale 
ancora intatto, il castello consente di immergersi nella storia 
e nelle atmosfere dell’Alto Medioevo.

Inquadra il QR code 
per  trovare la traccia 
del percorso in
www.bellunoinbici.it

Come arrivare:

         Autostrada A27 Venezia
         - Uscita Belluno

         da Venezia S. Lucia > Belluno                   
         da Padova > Feltre

         Aeroporto M. Polo Venezia
         Aeroporto A. Canova Treviso 
         Aeroporto V. Catullo Verona

I Laghetti della Rimonta sono un sito naturalistico alla con-
fluenza del torrente Rimonta con il Piave. Si parte dalla piaz-
zetta di Bardiès, proprio davanti alla chiesa di Sant’Antonio 
Abate e, con percorso ad anello di circa 2,5 km, si attraver-
sano una grande varietà di nicchie ecologiche – zone umide, 
boschi xerici (secchi), lembi di saliceto, formazioni di ontano 
bianco e spazi aperti – habitat ideali per varie specie di uccelli, 
anfibi, rettili e mammiferi. All’inizio del sentiero, sulla destra, 
si visita un’antica “calchèra”, cioè un forno per la calce. Lun-
go il sentiero si incontrano interessanti e suggestive opere 
di artisti locali, che danno vita all’itinerario artistico “Rimon-
tarte”.

Obbligatoria la sosta in piazza Crivellaro, a Lentiai, per visi-
tare la chiesa arcipretale di Santa Maria Assunta, risalente 
al 1200, ma completamente ricostruita nella seconda metà 
del ‘500. All’interno due sono le opere di massimo rilievo: il 
soffitto ligneo a cassettoni (1577) con le Storie della Madonna 
dipinte da Cesare Vecellio, e il polittico dell’Assunta, compo-
sto da dieci tele e realizzato (metà del ‘500) nella bottega 
di Tiziano. E proprio l’immagine del vescovo Tiziano - in bas-
so a sinistra guardando il polittico - viene attribuita a Tiziano 
Vecellio. Sono poi presenti opere di Giovanni da Mel, Cesare 
Vecellio, Palma il Giovane.
Di non minore bellezza la piccola chiesa trecentesca di 
Sant’Antonio Abate a Bardiès, una delle chiese più interes-
santi e suggestive del territorio, interamente affrescata con 
le vicende del santo, narrate, in diciotto riquadri, da Giovanni 
da Mel e Cesare Vecellio.

Feltre, arroccata su un colle, è dominata dal castello di Alboi-
no. Il centro storico, compreso tra Porta Imperiale e Porta 
Oria, presenta una intatta omogeneità architettonica, dovuta 
ad un tragico evento: nel 1510 le truppe di Massimiliano d’A-
sburgo danno alle fiamme la città, che risorgerà dalle ceneri 
assumendo l’aspetto che ha ancora oggi. Via Mezzaterra, con 
i suoi palazzi affrescati, conduce nel cuore della città, Piaz-
za Maggiore dove, dall’alto, ci guardano le statue di Panfilo 
Castaldi e Vittorino da Feltre. La piazza è chiusa, a nord, dal-
la grande fontana lombardesca (1488) e dalla chiesa dei Ss. 
Rocco e Sebastiano, sugli altri lati si affacciano Palazzo Guar-
nieri, Palazzo Pretorio e il Palazzo della Ragione. 
Meritano una visita la Galleria d’Arte moderna “Carlo Rizzar-
da”, il Museo Diocesano, e l’area archeologica, in piazza della 
Cattedrale. 
Da non perdere una passeggiata sulle mura con la salita delle 
Scalette vecchie, che da Porta Pusterla conduce alla piazzet-
ta delle Biade.

La graziosa frazione di Salmènega, con la chiesetta della Ma-
donna della Neve, è dominata a nord dall’imponente Villa Az-
zoni Avogadro, costruita nel XVII sec. sulle rovine del castello 
di Bivài. L’edificio è stato trasformato e ampliato nel XIX se-
colo. Il borgo di Bivài, le cui prime notizie risalgono all’epoca 
romana, sorge ai piedi del Colle della Croce e si inserisce, in 
posizione panoramica, in uno splendido ambiente rurale. Ac-
canto alla villa si trova la chiesa di Sant’Antonio Abate, che 
vien fatta risalire a prima dell’anno Mille.
Appena a valle dell’abitato di Salmènega, un po’ nascosta sul-
la sinistra, sorge Villa Zugni, una delle molte ville del Feltrino 
che appartenevano alla famiglia Zugni-Tauro. Costruita alla 
fine del Settecento, si affaccia su un giardino posto su una ter-
razza con due brevi scalinate ai lati, che guarda i prati e i cam-
pi che la circondano. Ha struttura lineare, in facciata si aprono 
due serie di trifore e il tetto culmina in due tipici camini.

Le ruote del Mulino di Santa Libera, a Salzàn di Santa Giusti-
na, girano ancora, mosse dalle acque della roggia alimentata 
dal torrente Vesès. Il mulino, attivo già nel 1526, era in grado 
di macinare dodici quintali di frumento e altrettanti di gran-
turco. L’edificio ospitava l’attrezzatura per la molitura al pia-
no terra e il granaio al piano superiore.
La roggia di Ignan-Salzan (o del Molino), che corre a fianco 
della ciclabile fino alla passerella sul Vesès, è l’unica ancora 
utilizzata. In passato ve ne erano tre e lungo il Veses funzio-
narono fino a ventiquattro ruote ad acqua che azionavano 
magli, mole, mulini, segherie e folli da panno. Il sentiero te-
matico “Via dell’Acqua” ripercorre questa storia dai piedi del 
monte Pizzocco fino all’antico mulino di Santa Libera.

Belluno, città arroccata là dove il torrente Ardo si getta nel 
Piave, domina la vallata. La vita cittadina si muove attorno a 
tre piazze, la rinascimentale Piazza dei Martiri, ornata di por-
tici e arricchita da un giardino centrale, la medievale Piazza 
delle Erbe, a cui si accede dalla monumentale Porta Dojona, 
e la suggestiva Piazza Duomo con il cinquecentesco Palazzo 
dei Rettori, in stile veneziano, il Duomo di S. Martino e il Pa-
lazzo dei Vescovi con la torre civica.
La visita di Belluno non è completa senza la Chiesa di San-
to Stefano, con l’affrescata (1485) cappella Cesa e opere del 
Brustolon, e il Mubel, il museo della città, ospitato nel Palaz-
zo Fulcis, mirabilmente restaurato. 
Le tranquille vie del centro storico sono ideali per una rilas-
sante passeggiata alla scoperta di angoli suggestivi, come 
Piazza Santa Maria dei Battuti, con la sua fontana ombreggia-
ta dai tigli. Oltrepassato il trecentesco Ospitale dei Battuti, 
in breve si arriva a Porta Rugo, accesso meridionale alla città 
murata, per chi saliva dal porto fluviale di Borgo Piave.

Bandiera arancione del Touring Club Italiano, il borgo domina 
la Val Belluna dalla cima di un colle. Pregevole è il centro sto-
rico, tanto che Mel fa parte dei borghi più belli d’Italia. Sulla 
piazza s’affacciano palazzi in stile veneziano, con caratteristi-
ci camini a colonna: la casa Fulcis (XVII sec), il Palazzo Fulcis 
(che ospitava l’Antico albergo “Cappello”, del XVIII sec), il 
palazzo Del Zotto (XVII sec), la casa Francescon (XIV sec), il 
palazzo Karera (Pivetta) sorto lungo le antiche mura del feu-
do, che conserva ancora l’antica porta di accesso al borgo for-
tificato. Il Municipio (sec XVI) è ornato da un ampio loggiato 
a colonne e sormontato da torretta con orologio. All’interno 
affreschi di Giovanni da Mel (1545). La piazza è dominata dal-
la settecentesca chiesa arcipretale, senza campanile, crollato 
per un incendio nel ‘700 e mai più ricostruito. Poco lontano 
dal centro vi è un’interessante area archeologica con una ne-
cropoli dell’età del ferro, i cui corredi tombali sono esposti nel 
Palazzo delle Contesse.

Oltrepassato il Ponte della Vittoria, sul muro di via Uniera del 
Zatèr si viene colpiti da una serie di murales realizzati dall’ar-
tista Marta Farina: rappresentano la storia degli Zattieri del  
Piave,  i coraggiosi naviganti che trasportavano legname, 
merci e persone lungo il Piave da Perarolo fino a Venezia. Tra 
i numerosi porti fluviali sul Piave, uno dei più importanti era
proprio quello di Borgo Piave, a Belluno. Si entra nel quar-
tiere scendendo lungo via Riva San Nicolò, su cui si affaccia 
l’elegante, quattrocentesco palazzo Secco, con decorazione
a fresco del ‘500. Si entra poi nella deliziosa piazzetta, con la 
chiesa di San Nicolò, protettore degli zattieri, eretta nel 1361 
e successivamente modificata fino all’attuale veste neoclas-
sica. Sul sagrato si conservano le colonne di attracco delle 
zattere.

All’ingresso di Belluno sulla sinistra Piave, ci saluta una pic-
cola chiesa dal caratteristico intonaco rosso, affacciata sulla 
strada, è la chiesetta di Villa Buzzati. La villa, che risale al 1500, 
fu radicalmente modificata nell’800 dalla famiglia Buzzati ed 
è famosa perché proprio qui nacque lo scrittore e artista Dino 
Buzzati (16 ottobre 1906 – 28 gennaio 1972) che amò profon-
damente le terre e le montagne bellunesi. Nel parco della vil-
la si erge un albero monumentale, un liriodendro (albero dei 
tulipani) dall’età stimata di 200 anni, già “immenso e antico” 
quando lo scrittore era ancora bambino.

Appena prima di arrivare a Cesa di Limana, con la piazzetta e 
il grande lavatoio, il percorso ciclabile passa proprio di fronte 
a Villa Piloni (fine‘700) con la sua facciata lineare e il carat-
teristico timpano con le aperture della piccionaia. Un tempo 
era circondata da un grande parco, disegnato dal francese 
Alexandre Poiteau Le Terrier, giardiniere di Versailles, giunto 
nel Bellunese insieme alle truppe napoleoniche. Alexandre 
Poiteau realizzò anche il magnifico parco di Villa Gaggia, a 
Socchieva, visibile al di là del Piave, famosa perché fu testimo-
ne dell’ultimo incontro tra Hitler e Mussolini il 19 luglio 1943.

Anello della 
Val Belluna

La digressione giornaliera di circa 20 km consente 
di raggiungere la valle del Mis, nel cuore del Parco 
Nazionale delle Dolomiti Bellunesi. Stretta tra le 
alte e impenetrabili pareti dei Monti del Sole e del

In soli 20 km, la digressione consente di visitare 
due musei e una valle all’interno del Parco Nazio-
nale delle Dolomiti Bellunesi.   Il Museo Etnogra-
fico racconta la vita quotidiana della popolazione 

L’antico complesso architettonico, collocato in 
posizione strategica dominante “la chiusa” del 
fiume Sonna, sullo sperone del Monte Miesna, è 
raggiungibile con una godibile digressione di circa

Alla Riserva Naturale Vincheto di Celarda si arriva 
con una breve digressione dal percorso principa-
le. La riserva si estende su di una fascia fluviale di 
circa novantanove ettari nel Comune di Feltre, in 

Il castello si erge sulla cima di un colle che consen-
te di dominare l’intera Val Belluna. E’ raggiungibile 
con un’interessante digressione che si allontana 
dal percorso principale per circa 9 km, tra antichi
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L’Anello della Val Belluna

Percorso cicloturistico inserito nelle “Ciclovie di qualità” nel 
sito “Bicitalia”, unisce le città d’arte di Belluno e Feltre lungo 
le sponde del Piave. Si dipana su ciclabili e stradine di campa-
gna a basso traffico, nell’ondulato paesaggio campestre del-
la valle del Piave, ai piedi del Parco Nazionale delle Dolomiti 
Bellunesi.
I ponti di San Felice, tra Bribano e Trichiana, e Busche, do-
tati di pista ciclabile, permettono di accorciare e adattare il 
percorso ad ogni esigenza. La linea ferroviaria, con le cinque 
stazioni di Belluno, Bribano, Santa Giustina, Busche e Feltre, 
favorisce l’intermodalità treno + bicicletta.
Partendo dall’Anello si può esplorare la Val Belluna in lungo e 
in largo. Nella cartina vengono presentate cinque digressioni 
di particolare interesse, ma la fitta rete di strade secondarie a 
basso traffico si presta ad innumerevoli percorsi in bicicletta, 
sia in destra che in sinistra Piave. 
L’Anello della Val Belluna fa scoprire un angolo di Veneto non 
ancora toccato dal turismo di massa, caratterizzato da gran-
de varietà di paesaggi agrari, e ricco di arte, storia e natura, 
con le città d’arte di Belluno, Feltre e Mel, siti di interesse et-
nografico e naturalistico, ville venete, castelli, siti archeologi-
ci, forre, laghi e cascate.
L’Anello della Val Belluna è ideale per trascorrere un fine set-
timana, in qualsiasi periodo dell’anno, all’insegna del ciclotu-
rismo senza fretta.
Si consiglia di percorrere l’Anello della Val Belluna in senso 
antiorario. 
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gruppo del Pizzòcco, la valle sorprende per la ricchezza d’ac-
qua che scende per forre e valli laterali nel sottostante lago. 
Le Cascate della Soffia e i Cadìni del Brentòn sono due mera-
viglie della natura da non perdere. Più in alto, abbarbicati sul 
versante sinistro del Cordevole, Gena Alta e Gena Media, due 
antichi insediamenti rurali dimenticati per decenni, stanno ri-
nascendo a nuova vita e possono essere visitati, con ripida 
salita, anche in bicicletta.
La valle è raggiungibile da Bribano percorrendo la “via del-
le antiche rogge”, una ciclabile di buon sterrato che si sno-
da prima lungo il torrente Cordevole e quindi attraverso le 
“masière”, una caotica e suggestiva distesa di massi che si è 
originata in epoca glaciale da una immensa frana staccatasi 
dal monte Peròn.

rurale bellunese dalla fine dell’800 ad oggi. Il Giardino delle 
Rose, conserva molte varietà di rose antiche, ritrovate nel 
territorio della provincia.  
Il museo storico della bicicletta “Toni Bevilacqua” è uno dei 
musei di settore più importanti d’Italia. Offre una vastissi-
ma raccolta di biciclette, accessori e memorie del ciclismo 
nazionale e internazionale, con reperti che vanno dal 1791 ai 
giorni nostri.  Risalendo il torrente Caoràme per circa 7,5 km 
di paesaggi naturali di rara bellezza, si arriva al piccolo lago 
artificiale della Stùa, nel cuore della val Canzòi, una delle prin-
cipali porte del parco. All’inizio della valle, arroccato su uno 
sperone in posizione panoramica, c’è l’abitato di Montagne, 
un pugno di case rurali dalla tipica architettura caratterizzata 
dal “Piòl”, terrazze lignee utilizzate per passare da un piano 
all’altro delle abitazioni e per essiccare i prodotti agricoli.

2 km.  Dal poggio si domina, con una visuale a 360 gradi, tutto 
il Feltrino: dal Piave, al Grappa, all’antica città murata di Fel-
tre, alla pianura movimentata da colli e ville al fondale predo-
lomitico delle Vette Feltrine.
Originariamente nato a scopi difensivi, il Santuario di San Vit-
tore e Corona apparteneva alla linea di castelli posti a dife-
sa del territorio Feltrino. Oggi è il monumento religioso più 
importante dell’area feltrina e conserva preziosi affreschi di 
scuola giottesca. Nel bellissimo chiostro del ‘400 gli straor-
dinari affreschi delle lunette illustrano la storia di Feltre e del 
Santuario.

località Celarda ed è gestita dall’Arma dei Carabinieri - Ufficio 
Territoriale per la Biodiversità di Belluno. Oltre ad essere una 
zona umida di interesse internazionale, è anche riserva bioge-
netica di interesse europeo. Il suo nome deriva dalla coltiva-
zione dei salici da vimini, infatti i “vinchi” sono i rami flessibili 
della pianta. Il Vincheto di Celarda è una zona umida molto 
ricca d’acqua che caratterizza il paesaggio locale con paludi, 
stagni, laghetti e risorgive lungo i quali cresce rigogliosa la 
vegetazione lacustre. Ma sono presenti anche l’Abete ros-
so, il Pino silvestre, il Frassino, l’Ontano, il Pioppo e il Salice. 
Notevole la presenza di specie floristiche tipiche delle zone 
umide e una grande varietà di specie di orchidee spontanee. 
La riserva consente di osservare numerose specie di avifauna 
migrante e stanziale tra cui l’ Airone cenerino, il Germano re-
ale, la Gallinella d’ acqua e il Martin pescatore.

borghi rurali, valli e fitti boschi di latifoglie.
Fortificato probabilmente già in epoca preromana, è stato un 
importante luogo di transito tra il passo di Praderàdego, lo 
snodo stradale verso il Municipium di Feltre, e la strada mili-
tare romana Via Claudia Augusta, che collegava la laguna ve-
neziana con il Danubio.
Più volte distrutto e ricostruito nel corso dei secoli, è sicura-
mente la struttura militare fortificata medioevale meglio con-
servata della Val Belluna. Circondato da un territorio naturale 
ancora intatto, il castello consente di immergersi nella storia 
e nelle atmosfere dell’Alto Medioevo.

Inquadra il QR code 
per  trovare la traccia 
del percorso in
www.bellunoinbici.it

Come arrivare:

         Autostrada A27 Venezia
         - Uscita Belluno

         da Venezia S. Lucia > Belluno                   
         da Padova > Feltre

         Aeroporto M. Polo Venezia
         Aeroporto A. Canova Treviso 
         Aeroporto V. Catullo Verona

I Laghetti della Rimonta sono un sito naturalistico alla con-
fluenza del torrente Rimonta con il Piave. Si parte dalla piaz-
zetta di Bardiès, proprio davanti alla chiesa di Sant’Antonio 
Abate e, con percorso ad anello di circa 2,5 km, si attraver-
sano una grande varietà di nicchie ecologiche – zone umide, 
boschi xerici (secchi), lembi di saliceto, formazioni di ontano 
bianco e spazi aperti – habitat ideali per varie specie di uccelli, 
anfibi, rettili e mammiferi. All’inizio del sentiero, sulla destra, 
si visita un’antica “calchèra”, cioè un forno per la calce. Lun-
go il sentiero si incontrano interessanti e suggestive opere 
di artisti locali, che danno vita all’itinerario artistico “Rimon-
tarte”.

Obbligatoria la sosta in piazza Crivellaro, a Lentiai, per visi-
tare la chiesa arcipretale di Santa Maria Assunta, risalente 
al 1200, ma completamente ricostruita nella seconda metà 
del ‘500. All’interno due sono le opere di massimo rilievo: il 
soffitto ligneo a cassettoni (1577) con le Storie della Madonna 
dipinte da Cesare Vecellio, e il polittico dell’Assunta, compo-
sto da dieci tele e realizzato (metà del ‘500) nella bottega 
di Tiziano. E proprio l’immagine del vescovo Tiziano - in bas-
so a sinistra guardando il polittico - viene attribuita a Tiziano 
Vecellio. Sono poi presenti opere di Giovanni da Mel, Cesare 
Vecellio, Palma il Giovane.
Di non minore bellezza la piccola chiesa trecentesca di 
Sant’Antonio Abate a Bardiès, una delle chiese più interes-
santi e suggestive del territorio, interamente affrescata con 
le vicende del santo, narrate, in diciotto riquadri, da Giovanni 
da Mel e Cesare Vecellio.

Feltre, arroccata su un colle, è dominata dal castello di Alboi-
no. Il centro storico, compreso tra Porta Imperiale e Porta 
Oria, presenta una intatta omogeneità architettonica, dovuta 
ad un tragico evento: nel 1510 le truppe di Massimiliano d’A-
sburgo danno alle fiamme la città, che risorgerà dalle ceneri 
assumendo l’aspetto che ha ancora oggi. Via Mezzaterra, con 
i suoi palazzi affrescati, conduce nel cuore della città, Piaz-
za Maggiore dove, dall’alto, ci guardano le statue di Panfilo 
Castaldi e Vittorino da Feltre. La piazza è chiusa, a nord, dal-
la grande fontana lombardesca (1488) e dalla chiesa dei Ss. 
Rocco e Sebastiano, sugli altri lati si affacciano Palazzo Guar-
nieri, Palazzo Pretorio e il Palazzo della Ragione. 
Meritano una visita la Galleria d’Arte moderna “Carlo Rizzar-
da”, il Museo Diocesano, e l’area archeologica, in piazza della 
Cattedrale. 
Da non perdere una passeggiata sulle mura con la salita delle 
Scalette vecchie, che da Porta Pusterla conduce alla piazzet-
ta delle Biade.

La graziosa frazione di Salmènega, con la chiesetta della Ma-
donna della Neve, è dominata a nord dall’imponente Villa Az-
zoni Avogadro, costruita nel XVII sec. sulle rovine del castello 
di Bivài. L’edificio è stato trasformato e ampliato nel XIX se-
colo. Il borgo di Bivài, le cui prime notizie risalgono all’epoca 
romana, sorge ai piedi del Colle della Croce e si inserisce, in 
posizione panoramica, in uno splendido ambiente rurale. Ac-
canto alla villa si trova la chiesa di Sant’Antonio Abate, che 
vien fatta risalire a prima dell’anno Mille.
Appena a valle dell’abitato di Salmènega, un po’ nascosta sul-
la sinistra, sorge Villa Zugni, una delle molte ville del Feltrino 
che appartenevano alla famiglia Zugni-Tauro. Costruita alla 
fine del Settecento, si affaccia su un giardino posto su una ter-
razza con due brevi scalinate ai lati, che guarda i prati e i cam-
pi che la circondano. Ha struttura lineare, in facciata si aprono 
due serie di trifore e il tetto culmina in due tipici camini.

Le ruote del Mulino di Santa Libera, a Salzàn di Santa Giusti-
na, girano ancora, mosse dalle acque della roggia alimentata 
dal torrente Vesès. Il mulino, attivo già nel 1526, era in grado 
di macinare dodici quintali di frumento e altrettanti di gran-
turco. L’edificio ospitava l’attrezzatura per la molitura al pia-
no terra e il granaio al piano superiore.
La roggia di Ignan-Salzan (o del Molino), che corre a fianco 
della ciclabile fino alla passerella sul Vesès, è l’unica ancora 
utilizzata. In passato ve ne erano tre e lungo il Veses funzio-
narono fino a ventiquattro ruote ad acqua che azionavano 
magli, mole, mulini, segherie e folli da panno. Il sentiero te-
matico “Via dell’Acqua” ripercorre questa storia dai piedi del 
monte Pizzocco fino all’antico mulino di Santa Libera.

Belluno, città arroccata là dove il torrente Ardo si getta nel 
Piave, domina la vallata. La vita cittadina si muove attorno a 
tre piazze, la rinascimentale Piazza dei Martiri, ornata di por-
tici e arricchita da un giardino centrale, la medievale Piazza 
delle Erbe, a cui si accede dalla monumentale Porta Dojona, 
e la suggestiva Piazza Duomo con il cinquecentesco Palazzo 
dei Rettori, in stile veneziano, il Duomo di S. Martino e il Pa-
lazzo dei Vescovi con la torre civica.
La visita di Belluno non è completa senza la Chiesa di San-
to Stefano, con l’affrescata (1485) cappella Cesa e opere del 
Brustolon, e il Mubel, il museo della città, ospitato nel Palaz-
zo Fulcis, mirabilmente restaurato. 
Le tranquille vie del centro storico sono ideali per una rilas-
sante passeggiata alla scoperta di angoli suggestivi, come 
Piazza Santa Maria dei Battuti, con la sua fontana ombreggia-
ta dai tigli. Oltrepassato il trecentesco Ospitale dei Battuti, 
in breve si arriva a Porta Rugo, accesso meridionale alla città 
murata, per chi saliva dal porto fluviale di Borgo Piave.

Bandiera arancione del Touring Club Italiano, il borgo domina 
la Val Belluna dalla cima di un colle. Pregevole è il centro sto-
rico, tanto che Mel fa parte dei borghi più belli d’Italia. Sulla 
piazza s’affacciano palazzi in stile veneziano, con caratteristi-
ci camini a colonna: la casa Fulcis (XVII sec), il Palazzo Fulcis 
(che ospitava l’Antico albergo “Cappello”, del XVIII sec), il 
palazzo Del Zotto (XVII sec), la casa Francescon (XIV sec), il 
palazzo Karera (Pivetta) sorto lungo le antiche mura del feu-
do, che conserva ancora l’antica porta di accesso al borgo for-
tificato. Il Municipio (sec XVI) è ornato da un ampio loggiato 
a colonne e sormontato da torretta con orologio. All’interno 
affreschi di Giovanni da Mel (1545). La piazza è dominata dal-
la settecentesca chiesa arcipretale, senza campanile, crollato 
per un incendio nel ‘700 e mai più ricostruito. Poco lontano 
dal centro vi è un’interessante area archeologica con una ne-
cropoli dell’età del ferro, i cui corredi tombali sono esposti nel 
Palazzo delle Contesse.

Oltrepassato il Ponte della Vittoria, sul muro di via Uniera del 
Zatèr si viene colpiti da una serie di murales realizzati dall’ar-
tista Marta Farina: rappresentano la storia degli Zattieri del  
Piave,  i coraggiosi naviganti che trasportavano legname, 
merci e persone lungo il Piave da Perarolo fino a Venezia. Tra 
i numerosi porti fluviali sul Piave, uno dei più importanti era
proprio quello di Borgo Piave, a Belluno. Si entra nel quar-
tiere scendendo lungo via Riva San Nicolò, su cui si affaccia 
l’elegante, quattrocentesco palazzo Secco, con decorazione
a fresco del ‘500. Si entra poi nella deliziosa piazzetta, con la 
chiesa di San Nicolò, protettore degli zattieri, eretta nel 1361 
e successivamente modificata fino all’attuale veste neoclas-
sica. Sul sagrato si conservano le colonne di attracco delle 
zattere.

All’ingresso di Belluno sulla sinistra Piave, ci saluta una pic-
cola chiesa dal caratteristico intonaco rosso, affacciata sulla 
strada, è la chiesetta di Villa Buzzati. La villa, che risale al 1500, 
fu radicalmente modificata nell’800 dalla famiglia Buzzati ed 
è famosa perché proprio qui nacque lo scrittore e artista Dino 
Buzzati (16 ottobre 1906 – 28 gennaio 1972) che amò profon-
damente le terre e le montagne bellunesi. Nel parco della vil-
la si erge un albero monumentale, un liriodendro (albero dei 
tulipani) dall’età stimata di 200 anni, già “immenso e antico” 
quando lo scrittore era ancora bambino.

Appena prima di arrivare a Cesa di Limana, con la piazzetta e 
il grande lavatoio, il percorso ciclabile passa proprio di fronte 
a Villa Piloni (fine‘700) con la sua facciata lineare e il carat-
teristico timpano con le aperture della piccionaia. Un tempo 
era circondata da un grande parco, disegnato dal francese 
Alexandre Poiteau Le Terrier, giardiniere di Versailles, giunto 
nel Bellunese insieme alle truppe napoleoniche. Alexandre 
Poiteau realizzò anche il magnifico parco di Villa Gaggia, a 
Socchieva, visibile al di là del Piave, famosa perché fu testimo-
ne dell’ultimo incontro tra Hitler e Mussolini il 19 luglio 1943.

Anello della 
Val Belluna

La digressione giornaliera di circa 20 km consente 
di raggiungere la valle del Mis, nel cuore del Parco 
Nazionale delle Dolomiti Bellunesi. Stretta tra le 
alte e impenetrabili pareti dei Monti del Sole e del

In soli 20 km, la digressione consente di visitare 
due musei e una valle all’interno del Parco Nazio-
nale delle Dolomiti Bellunesi.   Il Museo Etnogra-
fico racconta la vita quotidiana della popolazione 

L’antico complesso architettonico, collocato in 
posizione strategica dominante “la chiusa” del 
fiume Sonna, sullo sperone del Monte Miesna, è 
raggiungibile con una godibile digressione di circa

Alla Riserva Naturale Vincheto di Celarda si arriva 
con una breve digressione dal percorso principa-
le. La riserva si estende su di una fascia fluviale di 
circa novantanove ettari nel Comune di Feltre, in 

Il castello si erge sulla cima di un colle che consen-
te di dominare l’intera Val Belluna. E’ raggiungibile 
con un’interessante digressione che si allontana 
dal percorso principale per circa 9 km, tra antichi
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L’Anello della Val Belluna

Percorso cicloturistico inserito nelle “Ciclovie di qualità” nel 
sito “Bicitalia”, unisce le città d’arte di Belluno e Feltre lungo 
le sponde del Piave. Si dipana su ciclabili e stradine di campa-
gna a basso traffico, nell’ondulato paesaggio campestre del-
la valle del Piave, ai piedi del Parco Nazionale delle Dolomiti 
Bellunesi.
I ponti di San Felice, tra Bribano e Trichiana, e Busche, do-
tati di pista ciclabile, permettono di accorciare e adattare il 
percorso ad ogni esigenza. La linea ferroviaria, con le cinque 
stazioni di Belluno, Bribano, Santa Giustina, Busche e Feltre, 
favorisce l’intermodalità treno + bicicletta.
Partendo dall’Anello si può esplorare la Val Belluna in lungo e 
in largo. Nella cartina vengono presentate cinque digressioni 
di particolare interesse, ma la fitta rete di strade secondarie a 
basso traffico si presta ad innumerevoli percorsi in bicicletta, 
sia in destra che in sinistra Piave. 
L’Anello della Val Belluna fa scoprire un angolo di Veneto non 
ancora toccato dal turismo di massa, caratterizzato da gran-
de varietà di paesaggi agrari, e ricco di arte, storia e natura, 
con le città d’arte di Belluno, Feltre e Mel, siti di interesse et-
nografico e naturalistico, ville venete, castelli, siti archeologi-
ci, forre, laghi e cascate.
L’Anello della Val Belluna è ideale per trascorrere un fine set-
timana, in qualsiasi periodo dell’anno, all’insegna del ciclotu-
rismo senza fretta.
Si consiglia di percorrere l’Anello della Val Belluna in senso 
antiorario. 
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gruppo del Pizzòcco, la valle sorprende per la ricchezza d’ac-
qua che scende per forre e valli laterali nel sottostante lago. 
Le Cascate della Soffia e i Cadìni del Brentòn sono due mera-
viglie della natura da non perdere. Più in alto, abbarbicati sul 
versante sinistro del Cordevole, Gena Alta e Gena Media, due 
antichi insediamenti rurali dimenticati per decenni, stanno ri-
nascendo a nuova vita e possono essere visitati, con ripida 
salita, anche in bicicletta.
La valle è raggiungibile da Bribano percorrendo la “via del-
le antiche rogge”, una ciclabile di buon sterrato che si sno-
da prima lungo il torrente Cordevole e quindi attraverso le 
“masière”, una caotica e suggestiva distesa di massi che si è 
originata in epoca glaciale da una immensa frana staccatasi 
dal monte Peròn.

rurale bellunese dalla fine dell’800 ad oggi. Il Giardino delle 
Rose, conserva molte varietà di rose antiche, ritrovate nel 
territorio della provincia.  
Il museo storico della bicicletta “Toni Bevilacqua” è uno dei 
musei di settore più importanti d’Italia. Offre una vastissi-
ma raccolta di biciclette, accessori e memorie del ciclismo 
nazionale e internazionale, con reperti che vanno dal 1791 ai 
giorni nostri.  Risalendo il torrente Caoràme per circa 7,5 km 
di paesaggi naturali di rara bellezza, si arriva al piccolo lago 
artificiale della Stùa, nel cuore della val Canzòi, una delle prin-
cipali porte del parco. All’inizio della valle, arroccato su uno 
sperone in posizione panoramica, c’è l’abitato di Montagne, 
un pugno di case rurali dalla tipica architettura caratterizzata 
dal “Piòl”, terrazze lignee utilizzate per passare da un piano 
all’altro delle abitazioni e per essiccare i prodotti agricoli.

2 km.  Dal poggio si domina, con una visuale a 360 gradi, tutto 
il Feltrino: dal Piave, al Grappa, all’antica città murata di Fel-
tre, alla pianura movimentata da colli e ville al fondale predo-
lomitico delle Vette Feltrine.
Originariamente nato a scopi difensivi, il Santuario di San Vit-
tore e Corona apparteneva alla linea di castelli posti a dife-
sa del territorio Feltrino. Oggi è il monumento religioso più 
importante dell’area feltrina e conserva preziosi affreschi di 
scuola giottesca. Nel bellissimo chiostro del ‘400 gli straor-
dinari affreschi delle lunette illustrano la storia di Feltre e del 
Santuario.

località Celarda ed è gestita dall’Arma dei Carabinieri - Ufficio 
Territoriale per la Biodiversità di Belluno. Oltre ad essere una 
zona umida di interesse internazionale, è anche riserva bioge-
netica di interesse europeo. Il suo nome deriva dalla coltiva-
zione dei salici da vimini, infatti i “vinchi” sono i rami flessibili 
della pianta. Il Vincheto di Celarda è una zona umida molto 
ricca d’acqua che caratterizza il paesaggio locale con paludi, 
stagni, laghetti e risorgive lungo i quali cresce rigogliosa la 
vegetazione lacustre. Ma sono presenti anche l’Abete ros-
so, il Pino silvestre, il Frassino, l’Ontano, il Pioppo e il Salice. 
Notevole la presenza di specie floristiche tipiche delle zone 
umide e una grande varietà di specie di orchidee spontanee. 
La riserva consente di osservare numerose specie di avifauna 
migrante e stanziale tra cui l’ Airone cenerino, il Germano re-
ale, la Gallinella d’ acqua e il Martin pescatore.

borghi rurali, valli e fitti boschi di latifoglie.
Fortificato probabilmente già in epoca preromana, è stato un 
importante luogo di transito tra il passo di Praderàdego, lo 
snodo stradale verso il Municipium di Feltre, e la strada mili-
tare romana Via Claudia Augusta, che collegava la laguna ve-
neziana con il Danubio.
Più volte distrutto e ricostruito nel corso dei secoli, è sicura-
mente la struttura militare fortificata medioevale meglio con-
servata della Val Belluna. Circondato da un territorio naturale 
ancora intatto, il castello consente di immergersi nella storia 
e nelle atmosfere dell’Alto Medioevo.
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I Laghetti della Rimonta sono un sito naturalistico alla con-
fluenza del torrente Rimonta con il Piave. Si parte dalla piaz-
zetta di Bardiès, proprio davanti alla chiesa di Sant’Antonio 
Abate e, con percorso ad anello di circa 2,5 km, si attraver-
sano una grande varietà di nicchie ecologiche – zone umide, 
boschi xerici (secchi), lembi di saliceto, formazioni di ontano 
bianco e spazi aperti – habitat ideali per varie specie di uccelli, 
anfibi, rettili e mammiferi. All’inizio del sentiero, sulla destra, 
si visita un’antica “calchèra”, cioè un forno per la calce. Lun-
go il sentiero si incontrano interessanti e suggestive opere 
di artisti locali, che danno vita all’itinerario artistico “Rimon-
tarte”.

Obbligatoria la sosta in piazza Crivellaro, a Lentiai, per visi-
tare la chiesa arcipretale di Santa Maria Assunta, risalente 
al 1200, ma completamente ricostruita nella seconda metà 
del ‘500. All’interno due sono le opere di massimo rilievo: il 
soffitto ligneo a cassettoni (1577) con le Storie della Madonna 
dipinte da Cesare Vecellio, e il polittico dell’Assunta, compo-
sto da dieci tele e realizzato (metà del ‘500) nella bottega 
di Tiziano. E proprio l’immagine del vescovo Tiziano - in bas-
so a sinistra guardando il polittico - viene attribuita a Tiziano 
Vecellio. Sono poi presenti opere di Giovanni da Mel, Cesare 
Vecellio, Palma il Giovane.
Di non minore bellezza la piccola chiesa trecentesca di 
Sant’Antonio Abate a Bardiès, una delle chiese più interes-
santi e suggestive del territorio, interamente affrescata con 
le vicende del santo, narrate, in diciotto riquadri, da Giovanni 
da Mel e Cesare Vecellio.

Feltre, arroccata su un colle, è dominata dal castello di Alboi-
no. Il centro storico, compreso tra Porta Imperiale e Porta 
Oria, presenta una intatta omogeneità architettonica, dovuta 
ad un tragico evento: nel 1510 le truppe di Massimiliano d’A-
sburgo danno alle fiamme la città, che risorgerà dalle ceneri 
assumendo l’aspetto che ha ancora oggi. Via Mezzaterra, con 
i suoi palazzi affrescati, conduce nel cuore della città, Piaz-
za Maggiore dove, dall’alto, ci guardano le statue di Panfilo 
Castaldi e Vittorino da Feltre. La piazza è chiusa, a nord, dal-
la grande fontana lombardesca (1488) e dalla chiesa dei Ss. 
Rocco e Sebastiano, sugli altri lati si affacciano Palazzo Guar-
nieri, Palazzo Pretorio e il Palazzo della Ragione. 
Meritano una visita la Galleria d’Arte moderna “Carlo Rizzar-
da”, il Museo Diocesano, e l’area archeologica, in piazza della 
Cattedrale. 
Da non perdere una passeggiata sulle mura con la salita delle 
Scalette vecchie, che da Porta Pusterla conduce alla piazzet-
ta delle Biade.

La graziosa frazione di Salmènega, con la chiesetta della Ma-
donna della Neve, è dominata a nord dall’imponente Villa Az-
zoni Avogadro, costruita nel XVII sec. sulle rovine del castello 
di Bivài. L’edificio è stato trasformato e ampliato nel XIX se-
colo. Il borgo di Bivài, le cui prime notizie risalgono all’epoca 
romana, sorge ai piedi del Colle della Croce e si inserisce, in 
posizione panoramica, in uno splendido ambiente rurale. Ac-
canto alla villa si trova la chiesa di Sant’Antonio Abate, che 
vien fatta risalire a prima dell’anno Mille.
Appena a valle dell’abitato di Salmènega, un po’ nascosta sul-
la sinistra, sorge Villa Zugni, una delle molte ville del Feltrino 
che appartenevano alla famiglia Zugni-Tauro. Costruita alla 
fine del Settecento, si affaccia su un giardino posto su una ter-
razza con due brevi scalinate ai lati, che guarda i prati e i cam-
pi che la circondano. Ha struttura lineare, in facciata si aprono 
due serie di trifore e il tetto culmina in due tipici camini.

Le ruote del Mulino di Santa Libera, a Salzàn di Santa Giusti-
na, girano ancora, mosse dalle acque della roggia alimentata 
dal torrente Vesès. Il mulino, attivo già nel 1526, era in grado 
di macinare dodici quintali di frumento e altrettanti di gran-
turco. L’edificio ospitava l’attrezzatura per la molitura al pia-
no terra e il granaio al piano superiore.
La roggia di Ignan-Salzan (o del Molino), che corre a fianco 
della ciclabile fino alla passerella sul Vesès, è l’unica ancora 
utilizzata. In passato ve ne erano tre e lungo il Veses funzio-
narono fino a ventiquattro ruote ad acqua che azionavano 
magli, mole, mulini, segherie e folli da panno. Il sentiero te-
matico “Via dell’Acqua” ripercorre questa storia dai piedi del 
monte Pizzocco fino all’antico mulino di Santa Libera.

Belluno, città arroccata là dove il torrente Ardo si getta nel 
Piave, domina la vallata. La vita cittadina si muove attorno a 
tre piazze, la rinascimentale Piazza dei Martiri, ornata di por-
tici e arricchita da un giardino centrale, la medievale Piazza 
delle Erbe, a cui si accede dalla monumentale Porta Dojona, 
e la suggestiva Piazza Duomo con il cinquecentesco Palazzo 
dei Rettori, in stile veneziano, il Duomo di S. Martino e il Pa-
lazzo dei Vescovi con la torre civica.
La visita di Belluno non è completa senza la Chiesa di San-
to Stefano, con l’affrescata (1485) cappella Cesa e opere del 
Brustolon, e il Mubel, il museo della città, ospitato nel Palaz-
zo Fulcis, mirabilmente restaurato. 
Le tranquille vie del centro storico sono ideali per una rilas-
sante passeggiata alla scoperta di angoli suggestivi, come 
Piazza Santa Maria dei Battuti, con la sua fontana ombreggia-
ta dai tigli. Oltrepassato il trecentesco Ospitale dei Battuti, 
in breve si arriva a Porta Rugo, accesso meridionale alla città 
murata, per chi saliva dal porto fluviale di Borgo Piave.

Bandiera arancione del Touring Club Italiano, il borgo domina 
la Val Belluna dalla cima di un colle. Pregevole è il centro sto-
rico, tanto che Mel fa parte dei borghi più belli d’Italia. Sulla 
piazza s’affacciano palazzi in stile veneziano, con caratteristi-
ci camini a colonna: la casa Fulcis (XVII sec), il Palazzo Fulcis 
(che ospitava l’Antico albergo “Cappello”, del XVIII sec), il 
palazzo Del Zotto (XVII sec), la casa Francescon (XIV sec), il 
palazzo Karera (Pivetta) sorto lungo le antiche mura del feu-
do, che conserva ancora l’antica porta di accesso al borgo for-
tificato. Il Municipio (sec XVI) è ornato da un ampio loggiato 
a colonne e sormontato da torretta con orologio. All’interno 
affreschi di Giovanni da Mel (1545). La piazza è dominata dal-
la settecentesca chiesa arcipretale, senza campanile, crollato 
per un incendio nel ‘700 e mai più ricostruito. Poco lontano 
dal centro vi è un’interessante area archeologica con una ne-
cropoli dell’età del ferro, i cui corredi tombali sono esposti nel 
Palazzo delle Contesse.

Oltrepassato il Ponte della Vittoria, sul muro di via Uniera del 
Zatèr si viene colpiti da una serie di murales realizzati dall’ar-
tista Marta Farina: rappresentano la storia degli Zattieri del  
Piave,  i coraggiosi naviganti che trasportavano legname, 
merci e persone lungo il Piave da Perarolo fino a Venezia. Tra 
i numerosi porti fluviali sul Piave, uno dei più importanti era
proprio quello di Borgo Piave, a Belluno. Si entra nel quar-
tiere scendendo lungo via Riva San Nicolò, su cui si affaccia 
l’elegante, quattrocentesco palazzo Secco, con decorazione
a fresco del ‘500. Si entra poi nella deliziosa piazzetta, con la 
chiesa di San Nicolò, protettore degli zattieri, eretta nel 1361 
e successivamente modificata fino all’attuale veste neoclas-
sica. Sul sagrato si conservano le colonne di attracco delle 
zattere.

All’ingresso di Belluno sulla sinistra Piave, ci saluta una pic-
cola chiesa dal caratteristico intonaco rosso, affacciata sulla 
strada, è la chiesetta di Villa Buzzati. La villa, che risale al 1500, 
fu radicalmente modificata nell’800 dalla famiglia Buzzati ed 
è famosa perché proprio qui nacque lo scrittore e artista Dino 
Buzzati (16 ottobre 1906 – 28 gennaio 1972) che amò profon-
damente le terre e le montagne bellunesi. Nel parco della vil-
la si erge un albero monumentale, un liriodendro (albero dei 
tulipani) dall’età stimata di 200 anni, già “immenso e antico” 
quando lo scrittore era ancora bambino.

Appena prima di arrivare a Cesa di Limana, con la piazzetta e 
il grande lavatoio, il percorso ciclabile passa proprio di fronte 
a Villa Piloni (fine‘700) con la sua facciata lineare e il carat-
teristico timpano con le aperture della piccionaia. Un tempo 
era circondata da un grande parco, disegnato dal francese 
Alexandre Poiteau Le Terrier, giardiniere di Versailles, giunto 
nel Bellunese insieme alle truppe napoleoniche. Alexandre 
Poiteau realizzò anche il magnifico parco di Villa Gaggia, a 
Socchieva, visibile al di là del Piave, famosa perché fu testimo-
ne dell’ultimo incontro tra Hitler e Mussolini il 19 luglio 1943.

Anello della 
Val Belluna

La digressione giornaliera di circa 20 km consente 
di raggiungere la valle del Mis, nel cuore del Parco 
Nazionale delle Dolomiti Bellunesi. Stretta tra le 
alte e impenetrabili pareti dei Monti del Sole e del

In soli 20 km, la digressione consente di visitare 
due musei e una valle all’interno del Parco Nazio-
nale delle Dolomiti Bellunesi.   Il Museo Etnogra-
fico racconta la vita quotidiana della popolazione 

L’antico complesso architettonico, collocato in 
posizione strategica dominante “la chiusa” del 
fiume Sonna, sullo sperone del Monte Miesna, è 
raggiungibile con una godibile digressione di circa

Alla Riserva Naturale Vincheto di Celarda si arriva 
con una breve digressione dal percorso principa-
le. La riserva si estende su di una fascia fluviale di 
circa novantanove ettari nel Comune di Feltre, in 

Il castello si erge sulla cima di un colle che consen-
te di dominare l’intera Val Belluna. E’ raggiungibile 
con un’interessante digressione che si allontana 
dal percorso principale per circa 9 km, tra antichi

        La valle del Mis

        Borgo Piave, il porto degli zattieri        Villa Buzzati        Villa Piloni a Cesa di Limana        Mel, uno dei borghi più belli d’Italia        I laghetti della Rimonta

        Le chiese di Lentiai e Bardiès        Feltre, la città dipinta        Le ville Azzoni – Avogadro e Zugni a Salmènega        Il Mulino di Santa Libera e le rogge del Vesès        Belluno, tra Dolomiti e Piave

        I musei di Cesiomaggiore, la Val Canzòi e 
        Montagne         Il Santuario di San Vittore e Corona         La Riserva naturale Vincheto di Celarda         Il Castello di Zumelle

 

L’Anello della Val Belluna

Percorso cicloturistico inserito nelle “Ciclovie di qualità” nel 
sito “Bicitalia”, unisce le città d’arte di Belluno e Feltre lungo 
le sponde del Piave. Si dipana su ciclabili e stradine di campa-
gna a basso traffico, nell’ondulato paesaggio campestre del-
la valle del Piave, ai piedi del Parco Nazionale delle Dolomiti 
Bellunesi.
I ponti di San Felice, tra Bribano e Trichiana, e Busche, do-
tati di pista ciclabile, permettono di accorciare e adattare il 
percorso ad ogni esigenza. La linea ferroviaria, con le cinque 
stazioni di Belluno, Bribano, Santa Giustina, Busche e Feltre, 
favorisce l’intermodalità treno + bicicletta.
Partendo dall’Anello si può esplorare la Val Belluna in lungo e 
in largo. Nella cartina vengono presentate cinque digressioni 
di particolare interesse, ma la fitta rete di strade secondarie a 
basso traffico si presta ad innumerevoli percorsi in bicicletta, 
sia in destra che in sinistra Piave. 
L’Anello della Val Belluna fa scoprire un angolo di Veneto non 
ancora toccato dal turismo di massa, caratterizzato da gran-
de varietà di paesaggi agrari, e ricco di arte, storia e natura, 
con le città d’arte di Belluno, Feltre e Mel, siti di interesse et-
nografico e naturalistico, ville venete, castelli, siti archeologi-
ci, forre, laghi e cascate.
L’Anello della Val Belluna è ideale per trascorrere un fine set-
timana, in qualsiasi periodo dell’anno, all’insegna del ciclotu-
rismo senza fretta.
Si consiglia di percorrere l’Anello della Val Belluna in senso 
antiorario. 
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gruppo del Pizzòcco, la valle sorprende per la ricchezza d’ac-
qua che scende per forre e valli laterali nel sottostante lago. 
Le Cascate della Soffia e i Cadìni del Brentòn sono due mera-
viglie della natura da non perdere. Più in alto, abbarbicati sul 
versante sinistro del Cordevole, Gena Alta e Gena Media, due 
antichi insediamenti rurali dimenticati per decenni, stanno ri-
nascendo a nuova vita e possono essere visitati, con ripida 
salita, anche in bicicletta.
La valle è raggiungibile da Bribano percorrendo la “via del-
le antiche rogge”, una ciclabile di buon sterrato che si sno-
da prima lungo il torrente Cordevole e quindi attraverso le 
“masière”, una caotica e suggestiva distesa di massi che si è 
originata in epoca glaciale da una immensa frana staccatasi 
dal monte Peròn.

rurale bellunese dalla fine dell’800 ad oggi. Il Giardino delle 
Rose, conserva molte varietà di rose antiche, ritrovate nel 
territorio della provincia.  
Il museo storico della bicicletta “Toni Bevilacqua” è uno dei 
musei di settore più importanti d’Italia. Offre una vastissi-
ma raccolta di biciclette, accessori e memorie del ciclismo 
nazionale e internazionale, con reperti che vanno dal 1791 ai 
giorni nostri.  Risalendo il torrente Caoràme per circa 7,5 km 
di paesaggi naturali di rara bellezza, si arriva al piccolo lago 
artificiale della Stùa, nel cuore della val Canzòi, una delle prin-
cipali porte del parco. All’inizio della valle, arroccato su uno 
sperone in posizione panoramica, c’è l’abitato di Montagne, 
un pugno di case rurali dalla tipica architettura caratterizzata 
dal “Piòl”, terrazze lignee utilizzate per passare da un piano 
all’altro delle abitazioni e per essiccare i prodotti agricoli.

2 km.  Dal poggio si domina, con una visuale a 360 gradi, tutto 
il Feltrino: dal Piave, al Grappa, all’antica città murata di Fel-
tre, alla pianura movimentata da colli e ville al fondale predo-
lomitico delle Vette Feltrine.
Originariamente nato a scopi difensivi, il Santuario di San Vit-
tore e Corona apparteneva alla linea di castelli posti a dife-
sa del territorio Feltrino. Oggi è il monumento religioso più 
importante dell’area feltrina e conserva preziosi affreschi di 
scuola giottesca. Nel bellissimo chiostro del ‘400 gli straor-
dinari affreschi delle lunette illustrano la storia di Feltre e del 
Santuario.

località Celarda ed è gestita dall’Arma dei Carabinieri - Ufficio 
Territoriale per la Biodiversità di Belluno. Oltre ad essere una 
zona umida di interesse internazionale, è anche riserva bioge-
netica di interesse europeo. Il suo nome deriva dalla coltiva-
zione dei salici da vimini, infatti i “vinchi” sono i rami flessibili 
della pianta. Il Vincheto di Celarda è una zona umida molto 
ricca d’acqua che caratterizza il paesaggio locale con paludi, 
stagni, laghetti e risorgive lungo i quali cresce rigogliosa la 
vegetazione lacustre. Ma sono presenti anche l’Abete ros-
so, il Pino silvestre, il Frassino, l’Ontano, il Pioppo e il Salice. 
Notevole la presenza di specie floristiche tipiche delle zone 
umide e una grande varietà di specie di orchidee spontanee. 
La riserva consente di osservare numerose specie di avifauna 
migrante e stanziale tra cui l’ Airone cenerino, il Germano re-
ale, la Gallinella d’ acqua e il Martin pescatore.

borghi rurali, valli e fitti boschi di latifoglie.
Fortificato probabilmente già in epoca preromana, è stato un 
importante luogo di transito tra il passo di Praderàdego, lo 
snodo stradale verso il Municipium di Feltre, e la strada mili-
tare romana Via Claudia Augusta, che collegava la laguna ve-
neziana con il Danubio.
Più volte distrutto e ricostruito nel corso dei secoli, è sicura-
mente la struttura militare fortificata medioevale meglio con-
servata della Val Belluna. Circondato da un territorio naturale 
ancora intatto, il castello consente di immergersi nella storia 
e nelle atmosfere dell’Alto Medioevo.
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I Laghetti della Rimonta sono un sito naturalistico alla con-
fluenza del torrente Rimonta con il Piave. Si parte dalla piaz-
zetta di Bardiès, proprio davanti alla chiesa di Sant’Antonio 
Abate e, con percorso ad anello di circa 2,5 km, si attraver-
sano una grande varietà di nicchie ecologiche – zone umide, 
boschi xerici (secchi), lembi di saliceto, formazioni di ontano 
bianco e spazi aperti – habitat ideali per varie specie di uccelli, 
anfibi, rettili e mammiferi. All’inizio del sentiero, sulla destra, 
si visita un’antica “calchèra”, cioè un forno per la calce. Lun-
go il sentiero si incontrano interessanti e suggestive opere 
di artisti locali, che danno vita all’itinerario artistico “Rimon-
tarte”.

Obbligatoria la sosta in piazza Crivellaro, a Lentiai, per visi-
tare la chiesa arcipretale di Santa Maria Assunta, risalente 
al 1200, ma completamente ricostruita nella seconda metà 
del ‘500. All’interno due sono le opere di massimo rilievo: il 
soffitto ligneo a cassettoni (1577) con le Storie della Madonna 
dipinte da Cesare Vecellio, e il polittico dell’Assunta, compo-
sto da dieci tele e realizzato (metà del ‘500) nella bottega 
di Tiziano. E proprio l’immagine del vescovo Tiziano - in bas-
so a sinistra guardando il polittico - viene attribuita a Tiziano 
Vecellio. Sono poi presenti opere di Giovanni da Mel, Cesare 
Vecellio, Palma il Giovane.
Di non minore bellezza la piccola chiesa trecentesca di 
Sant’Antonio Abate a Bardiès, una delle chiese più interes-
santi e suggestive del territorio, interamente affrescata con 
le vicende del santo, narrate, in diciotto riquadri, da Giovanni 
da Mel e Cesare Vecellio.

Feltre, arroccata su un colle, è dominata dal castello di Alboi-
no. Il centro storico, compreso tra Porta Imperiale e Porta 
Oria, presenta una intatta omogeneità architettonica, dovuta 
ad un tragico evento: nel 1510 le truppe di Massimiliano d’A-
sburgo danno alle fiamme la città, che risorgerà dalle ceneri 
assumendo l’aspetto che ha ancora oggi. Via Mezzaterra, con 
i suoi palazzi affrescati, conduce nel cuore della città, Piaz-
za Maggiore dove, dall’alto, ci guardano le statue di Panfilo 
Castaldi e Vittorino da Feltre. La piazza è chiusa, a nord, dal-
la grande fontana lombardesca (1488) e dalla chiesa dei Ss. 
Rocco e Sebastiano, sugli altri lati si affacciano Palazzo Guar-
nieri, Palazzo Pretorio e il Palazzo della Ragione. 
Meritano una visita la Galleria d’Arte moderna “Carlo Rizzar-
da”, il Museo Diocesano, e l’area archeologica, in piazza della 
Cattedrale. 
Da non perdere una passeggiata sulle mura con la salita delle 
Scalette vecchie, che da Porta Pusterla conduce alla piazzet-
ta delle Biade.

La graziosa frazione di Salmènega, con la chiesetta della Ma-
donna della Neve, è dominata a nord dall’imponente Villa Az-
zoni Avogadro, costruita nel XVII sec. sulle rovine del castello 
di Bivài. L’edificio è stato trasformato e ampliato nel XIX se-
colo. Il borgo di Bivài, le cui prime notizie risalgono all’epoca 
romana, sorge ai piedi del Colle della Croce e si inserisce, in 
posizione panoramica, in uno splendido ambiente rurale. Ac-
canto alla villa si trova la chiesa di Sant’Antonio Abate, che 
vien fatta risalire a prima dell’anno Mille.
Appena a valle dell’abitato di Salmènega, un po’ nascosta sul-
la sinistra, sorge Villa Zugni, una delle molte ville del Feltrino 
che appartenevano alla famiglia Zugni-Tauro. Costruita alla 
fine del Settecento, si affaccia su un giardino posto su una ter-
razza con due brevi scalinate ai lati, che guarda i prati e i cam-
pi che la circondano. Ha struttura lineare, in facciata si aprono 
due serie di trifore e il tetto culmina in due tipici camini.

Le ruote del Mulino di Santa Libera, a Salzàn di Santa Giusti-
na, girano ancora, mosse dalle acque della roggia alimentata 
dal torrente Vesès. Il mulino, attivo già nel 1526, era in grado 
di macinare dodici quintali di frumento e altrettanti di gran-
turco. L’edificio ospitava l’attrezzatura per la molitura al pia-
no terra e il granaio al piano superiore.
La roggia di Ignan-Salzan (o del Molino), che corre a fianco 
della ciclabile fino alla passerella sul Vesès, è l’unica ancora 
utilizzata. In passato ve ne erano tre e lungo il Veses funzio-
narono fino a ventiquattro ruote ad acqua che azionavano 
magli, mole, mulini, segherie e folli da panno. Il sentiero te-
matico “Via dell’Acqua” ripercorre questa storia dai piedi del 
monte Pizzocco fino all’antico mulino di Santa Libera.

Belluno, città arroccata là dove il torrente Ardo si getta nel 
Piave, domina la vallata. La vita cittadina si muove attorno a 
tre piazze, la rinascimentale Piazza dei Martiri, ornata di por-
tici e arricchita da un giardino centrale, la medievale Piazza 
delle Erbe, a cui si accede dalla monumentale Porta Dojona, 
e la suggestiva Piazza Duomo con il cinquecentesco Palazzo 
dei Rettori, in stile veneziano, il Duomo di S. Martino e il Pa-
lazzo dei Vescovi con la torre civica.
La visita di Belluno non è completa senza la Chiesa di San-
to Stefano, con l’affrescata (1485) cappella Cesa e opere del 
Brustolon, e il Mubel, il museo della città, ospitato nel Palaz-
zo Fulcis, mirabilmente restaurato. 
Le tranquille vie del centro storico sono ideali per una rilas-
sante passeggiata alla scoperta di angoli suggestivi, come 
Piazza Santa Maria dei Battuti, con la sua fontana ombreggia-
ta dai tigli. Oltrepassato il trecentesco Ospitale dei Battuti, 
in breve si arriva a Porta Rugo, accesso meridionale alla città 
murata, per chi saliva dal porto fluviale di Borgo Piave.

Bandiera arancione del Touring Club Italiano, il borgo domina 
la Val Belluna dalla cima di un colle. Pregevole è il centro sto-
rico, tanto che Mel fa parte dei borghi più belli d’Italia. Sulla 
piazza s’affacciano palazzi in stile veneziano, con caratteristi-
ci camini a colonna: la casa Fulcis (XVII sec), il Palazzo Fulcis 
(che ospitava l’Antico albergo “Cappello”, del XVIII sec), il 
palazzo Del Zotto (XVII sec), la casa Francescon (XIV sec), il 
palazzo Karera (Pivetta) sorto lungo le antiche mura del feu-
do, che conserva ancora l’antica porta di accesso al borgo for-
tificato. Il Municipio (sec XVI) è ornato da un ampio loggiato 
a colonne e sormontato da torretta con orologio. All’interno 
affreschi di Giovanni da Mel (1545). La piazza è dominata dal-
la settecentesca chiesa arcipretale, senza campanile, crollato 
per un incendio nel ‘700 e mai più ricostruito. Poco lontano 
dal centro vi è un’interessante area archeologica con una ne-
cropoli dell’età del ferro, i cui corredi tombali sono esposti nel 
Palazzo delle Contesse.

Oltrepassato il Ponte della Vittoria, sul muro di via Uniera del 
Zatèr si viene colpiti da una serie di murales realizzati dall’ar-
tista Marta Farina: rappresentano la storia degli Zattieri del  
Piave,  i coraggiosi naviganti che trasportavano legname, 
merci e persone lungo il Piave da Perarolo fino a Venezia. Tra 
i numerosi porti fluviali sul Piave, uno dei più importanti era
proprio quello di Borgo Piave, a Belluno. Si entra nel quar-
tiere scendendo lungo via Riva San Nicolò, su cui si affaccia 
l’elegante, quattrocentesco palazzo Secco, con decorazione
a fresco del ‘500. Si entra poi nella deliziosa piazzetta, con la 
chiesa di San Nicolò, protettore degli zattieri, eretta nel 1361 
e successivamente modificata fino all’attuale veste neoclas-
sica. Sul sagrato si conservano le colonne di attracco delle 
zattere.

All’ingresso di Belluno sulla sinistra Piave, ci saluta una pic-
cola chiesa dal caratteristico intonaco rosso, affacciata sulla 
strada, è la chiesetta di Villa Buzzati. La villa, che risale al 1500, 
fu radicalmente modificata nell’800 dalla famiglia Buzzati ed 
è famosa perché proprio qui nacque lo scrittore e artista Dino 
Buzzati (16 ottobre 1906 – 28 gennaio 1972) che amò profon-
damente le terre e le montagne bellunesi. Nel parco della vil-
la si erge un albero monumentale, un liriodendro (albero dei 
tulipani) dall’età stimata di 200 anni, già “immenso e antico” 
quando lo scrittore era ancora bambino.

Appena prima di arrivare a Cesa di Limana, con la piazzetta e 
il grande lavatoio, il percorso ciclabile passa proprio di fronte 
a Villa Piloni (fine‘700) con la sua facciata lineare e il carat-
teristico timpano con le aperture della piccionaia. Un tempo 
era circondata da un grande parco, disegnato dal francese 
Alexandre Poiteau Le Terrier, giardiniere di Versailles, giunto 
nel Bellunese insieme alle truppe napoleoniche. Alexandre 
Poiteau realizzò anche il magnifico parco di Villa Gaggia, a 
Socchieva, visibile al di là del Piave, famosa perché fu testimo-
ne dell’ultimo incontro tra Hitler e Mussolini il 19 luglio 1943.

Anello della 
Val Belluna

La digressione giornaliera di circa 20 km consente 
di raggiungere la valle del Mis, nel cuore del Parco 
Nazionale delle Dolomiti Bellunesi. Stretta tra le 
alte e impenetrabili pareti dei Monti del Sole e del

In soli 20 km, la digressione consente di visitare 
due musei e una valle all’interno del Parco Nazio-
nale delle Dolomiti Bellunesi.   Il Museo Etnogra-
fico racconta la vita quotidiana della popolazione 

L’antico complesso architettonico, collocato in 
posizione strategica dominante “la chiusa” del 
fiume Sonna, sullo sperone del Monte Miesna, è 
raggiungibile con una godibile digressione di circa

Alla Riserva Naturale Vincheto di Celarda si arriva 
con una breve digressione dal percorso principa-
le. La riserva si estende su di una fascia fluviale di 
circa novantanove ettari nel Comune di Feltre, in 

Il castello si erge sulla cima di un colle che consen-
te di dominare l’intera Val Belluna. E’ raggiungibile 
con un’interessante digressione che si allontana 
dal percorso principale per circa 9 km, tra antichi

        La valle del Mis

        Borgo Piave, il porto degli zattieri        Villa Buzzati        Villa Piloni a Cesa di Limana        Mel, uno dei borghi più belli d’Italia        I laghetti della Rimonta

        Le chiese di Lentiai e Bardiès        Feltre, la città dipinta        Le ville Azzoni – Avogadro e Zugni a Salmènega        Il Mulino di Santa Libera e le rogge del Vesès        Belluno, tra Dolomiti e Piave

        I musei di Cesiomaggiore, la Val Canzòi e 
        Montagne         Il Santuario di San Vittore e Corona         La Riserva naturale Vincheto di Celarda         Il Castello di Zumelle

 

L’Anello della Val Belluna

Percorso cicloturistico inserito nelle “Ciclovie di qualità” nel 
sito “Bicitalia”, unisce le città d’arte di Belluno e Feltre lungo 
le sponde del Piave. Si dipana su ciclabili e stradine di campa-
gna a basso traffico, nell’ondulato paesaggio campestre del-
la valle del Piave, ai piedi del Parco Nazionale delle Dolomiti 
Bellunesi.
I ponti di San Felice, tra Bribano e Trichiana, e Busche, do-
tati di pista ciclabile, permettono di accorciare e adattare il 
percorso ad ogni esigenza. La linea ferroviaria, con le cinque 
stazioni di Belluno, Bribano, Santa Giustina, Busche e Feltre, 
favorisce l’intermodalità treno + bicicletta.
Partendo dall’Anello si può esplorare la Val Belluna in lungo e 
in largo. Nella cartina vengono presentate cinque digressioni 
di particolare interesse, ma la fitta rete di strade secondarie a 
basso traffico si presta ad innumerevoli percorsi in bicicletta, 
sia in destra che in sinistra Piave. 
L’Anello della Val Belluna fa scoprire un angolo di Veneto non 
ancora toccato dal turismo di massa, caratterizzato da gran-
de varietà di paesaggi agrari, e ricco di arte, storia e natura, 
con le città d’arte di Belluno, Feltre e Mel, siti di interesse et-
nografico e naturalistico, ville venete, castelli, siti archeologi-
ci, forre, laghi e cascate.
L’Anello della Val Belluna è ideale per trascorrere un fine set-
timana, in qualsiasi periodo dell’anno, all’insegna del ciclotu-
rismo senza fretta.
Si consiglia di percorrere l’Anello della Val Belluna in senso 
antiorario. 
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gruppo del Pizzòcco, la valle sorprende per la ricchezza d’ac-
qua che scende per forre e valli laterali nel sottostante lago. 
Le Cascate della Soffia e i Cadìni del Brentòn sono due mera-
viglie della natura da non perdere. Più in alto, abbarbicati sul 
versante sinistro del Cordevole, Gena Alta e Gena Media, due 
antichi insediamenti rurali dimenticati per decenni, stanno ri-
nascendo a nuova vita e possono essere visitati, con ripida 
salita, anche in bicicletta.
La valle è raggiungibile da Bribano percorrendo la “via del-
le antiche rogge”, una ciclabile di buon sterrato che si sno-
da prima lungo il torrente Cordevole e quindi attraverso le 
“masière”, una caotica e suggestiva distesa di massi che si è 
originata in epoca glaciale da una immensa frana staccatasi 
dal monte Peròn.

rurale bellunese dalla fine dell’800 ad oggi. Il Giardino delle 
Rose, conserva molte varietà di rose antiche, ritrovate nel 
territorio della provincia.  
Il museo storico della bicicletta “Toni Bevilacqua” è uno dei 
musei di settore più importanti d’Italia. Offre una vastissi-
ma raccolta di biciclette, accessori e memorie del ciclismo 
nazionale e internazionale, con reperti che vanno dal 1791 ai 
giorni nostri.  Risalendo il torrente Caoràme per circa 7,5 km 
di paesaggi naturali di rara bellezza, si arriva al piccolo lago 
artificiale della Stùa, nel cuore della val Canzòi, una delle prin-
cipali porte del parco. All’inizio della valle, arroccato su uno 
sperone in posizione panoramica, c’è l’abitato di Montagne, 
un pugno di case rurali dalla tipica architettura caratterizzata 
dal “Piòl”, terrazze lignee utilizzate per passare da un piano 
all’altro delle abitazioni e per essiccare i prodotti agricoli.

2 km.  Dal poggio si domina, con una visuale a 360 gradi, tutto 
il Feltrino: dal Piave, al Grappa, all’antica città murata di Fel-
tre, alla pianura movimentata da colli e ville al fondale predo-
lomitico delle Vette Feltrine.
Originariamente nato a scopi difensivi, il Santuario di San Vit-
tore e Corona apparteneva alla linea di castelli posti a dife-
sa del territorio Feltrino. Oggi è il monumento religioso più 
importante dell’area feltrina e conserva preziosi affreschi di 
scuola giottesca. Nel bellissimo chiostro del ‘400 gli straor-
dinari affreschi delle lunette illustrano la storia di Feltre e del 
Santuario.

località Celarda ed è gestita dall’Arma dei Carabinieri - Ufficio 
Territoriale per la Biodiversità di Belluno. Oltre ad essere una 
zona umida di interesse internazionale, è anche riserva bioge-
netica di interesse europeo. Il suo nome deriva dalla coltiva-
zione dei salici da vimini, infatti i “vinchi” sono i rami flessibili 
della pianta. Il Vincheto di Celarda è una zona umida molto 
ricca d’acqua che caratterizza il paesaggio locale con paludi, 
stagni, laghetti e risorgive lungo i quali cresce rigogliosa la 
vegetazione lacustre. Ma sono presenti anche l’Abete ros-
so, il Pino silvestre, il Frassino, l’Ontano, il Pioppo e il Salice. 
Notevole la presenza di specie floristiche tipiche delle zone 
umide e una grande varietà di specie di orchidee spontanee. 
La riserva consente di osservare numerose specie di avifauna 
migrante e stanziale tra cui l’ Airone cenerino, il Germano re-
ale, la Gallinella d’ acqua e il Martin pescatore.

borghi rurali, valli e fitti boschi di latifoglie.
Fortificato probabilmente già in epoca preromana, è stato un 
importante luogo di transito tra il passo di Praderàdego, lo 
snodo stradale verso il Municipium di Feltre, e la strada mili-
tare romana Via Claudia Augusta, che collegava la laguna ve-
neziana con il Danubio.
Più volte distrutto e ricostruito nel corso dei secoli, è sicura-
mente la struttura militare fortificata medioevale meglio con-
servata della Val Belluna. Circondato da un territorio naturale 
ancora intatto, il castello consente di immergersi nella storia 
e nelle atmosfere dell’Alto Medioevo.

Inquadra il QR code 
per  trovare la traccia 
del percorso in
www.bellunoinbici.it

Come arrivare:

         Autostrada A27 Venezia
         - Uscita Belluno

         da Venezia S. Lucia > Belluno                   
         da Padova > Feltre

         Aeroporto M. Polo Venezia
         Aeroporto A. Canova Treviso 
         Aeroporto V. Catullo Verona

I Laghetti della Rimonta sono un sito naturalistico alla con-
fluenza del torrente Rimonta con il Piave. Si parte dalla piaz-
zetta di Bardiès, proprio davanti alla chiesa di Sant’Antonio 
Abate e, con percorso ad anello di circa 2,5 km, si attraver-
sano una grande varietà di nicchie ecologiche – zone umide, 
boschi xerici (secchi), lembi di saliceto, formazioni di ontano 
bianco e spazi aperti – habitat ideali per varie specie di uccelli, 
anfibi, rettili e mammiferi. All’inizio del sentiero, sulla destra, 
si visita un’antica “calchèra”, cioè un forno per la calce. Lun-
go il sentiero si incontrano interessanti e suggestive opere 
di artisti locali, che danno vita all’itinerario artistico “Rimon-
tarte”.

Obbligatoria la sosta in piazza Crivellaro, a Lentiai, per visi-
tare la chiesa arcipretale di Santa Maria Assunta, risalente 
al 1200, ma completamente ricostruita nella seconda metà 
del ‘500. All’interno due sono le opere di massimo rilievo: il 
soffitto ligneo a cassettoni (1577) con le Storie della Madonna 
dipinte da Cesare Vecellio, e il polittico dell’Assunta, compo-
sto da dieci tele e realizzato (metà del ‘500) nella bottega 
di Tiziano. E proprio l’immagine del vescovo Tiziano - in bas-
so a sinistra guardando il polittico - viene attribuita a Tiziano 
Vecellio. Sono poi presenti opere di Giovanni da Mel, Cesare 
Vecellio, Palma il Giovane.
Di non minore bellezza la piccola chiesa trecentesca di 
Sant’Antonio Abate a Bardiès, una delle chiese più interes-
santi e suggestive del territorio, interamente affrescata con 
le vicende del santo, narrate, in diciotto riquadri, da Giovanni 
da Mel e Cesare Vecellio.

Feltre, arroccata su un colle, è dominata dal castello di Alboi-
no. Il centro storico, compreso tra Porta Imperiale e Porta 
Oria, presenta una intatta omogeneità architettonica, dovuta 
ad un tragico evento: nel 1510 le truppe di Massimiliano d’A-
sburgo danno alle fiamme la città, che risorgerà dalle ceneri 
assumendo l’aspetto che ha ancora oggi. Via Mezzaterra, con 
i suoi palazzi affrescati, conduce nel cuore della città, Piaz-
za Maggiore dove, dall’alto, ci guardano le statue di Panfilo 
Castaldi e Vittorino da Feltre. La piazza è chiusa, a nord, dal-
la grande fontana lombardesca (1488) e dalla chiesa dei Ss. 
Rocco e Sebastiano, sugli altri lati si affacciano Palazzo Guar-
nieri, Palazzo Pretorio e il Palazzo della Ragione. 
Meritano una visita la Galleria d’Arte moderna “Carlo Rizzar-
da”, il Museo Diocesano, e l’area archeologica, in piazza della 
Cattedrale. 
Da non perdere una passeggiata sulle mura con la salita delle 
Scalette vecchie, che da Porta Pusterla conduce alla piazzet-
ta delle Biade.

La graziosa frazione di Salmènega, con la chiesetta della Ma-
donna della Neve, è dominata a nord dall’imponente Villa Az-
zoni Avogadro, costruita nel XVII sec. sulle rovine del castello 
di Bivài. L’edificio è stato trasformato e ampliato nel XIX se-
colo. Il borgo di Bivài, le cui prime notizie risalgono all’epoca 
romana, sorge ai piedi del Colle della Croce e si inserisce, in 
posizione panoramica, in uno splendido ambiente rurale. Ac-
canto alla villa si trova la chiesa di Sant’Antonio Abate, che 
vien fatta risalire a prima dell’anno Mille.
Appena a valle dell’abitato di Salmènega, un po’ nascosta sul-
la sinistra, sorge Villa Zugni, una delle molte ville del Feltrino 
che appartenevano alla famiglia Zugni-Tauro. Costruita alla 
fine del Settecento, si affaccia su un giardino posto su una ter-
razza con due brevi scalinate ai lati, che guarda i prati e i cam-
pi che la circondano. Ha struttura lineare, in facciata si aprono 
due serie di trifore e il tetto culmina in due tipici camini.

Le ruote del Mulino di Santa Libera, a Salzàn di Santa Giusti-
na, girano ancora, mosse dalle acque della roggia alimentata 
dal torrente Vesès. Il mulino, attivo già nel 1526, era in grado 
di macinare dodici quintali di frumento e altrettanti di gran-
turco. L’edificio ospitava l’attrezzatura per la molitura al pia-
no terra e il granaio al piano superiore.
La roggia di Ignan-Salzan (o del Molino), che corre a fianco 
della ciclabile fino alla passerella sul Vesès, è l’unica ancora 
utilizzata. In passato ve ne erano tre e lungo il Veses funzio-
narono fino a ventiquattro ruote ad acqua che azionavano 
magli, mole, mulini, segherie e folli da panno. Il sentiero te-
matico “Via dell’Acqua” ripercorre questa storia dai piedi del 
monte Pizzocco fino all’antico mulino di Santa Libera.

Belluno, città arroccata là dove il torrente Ardo si getta nel 
Piave, domina la vallata. La vita cittadina si muove attorno a 
tre piazze, la rinascimentale Piazza dei Martiri, ornata di por-
tici e arricchita da un giardino centrale, la medievale Piazza 
delle Erbe, a cui si accede dalla monumentale Porta Dojona, 
e la suggestiva Piazza Duomo con il cinquecentesco Palazzo 
dei Rettori, in stile veneziano, il Duomo di S. Martino e il Pa-
lazzo dei Vescovi con la torre civica.
La visita di Belluno non è completa senza la Chiesa di San-
to Stefano, con l’affrescata (1485) cappella Cesa e opere del 
Brustolon, e il Mubel, il museo della città, ospitato nel Palaz-
zo Fulcis, mirabilmente restaurato. 
Le tranquille vie del centro storico sono ideali per una rilas-
sante passeggiata alla scoperta di angoli suggestivi, come 
Piazza Santa Maria dei Battuti, con la sua fontana ombreggia-
ta dai tigli. Oltrepassato il trecentesco Ospitale dei Battuti, 
in breve si arriva a Porta Rugo, accesso meridionale alla città 
murata, per chi saliva dal porto fluviale di Borgo Piave.

Bandiera arancione del Touring Club Italiano, il borgo domina 
la Val Belluna dalla cima di un colle. Pregevole è il centro sto-
rico, tanto che Mel fa parte dei borghi più belli d’Italia. Sulla 
piazza s’affacciano palazzi in stile veneziano, con caratteristi-
ci camini a colonna: la casa Fulcis (XVII sec), il Palazzo Fulcis 
(che ospitava l’Antico albergo “Cappello”, del XVIII sec), il 
palazzo Del Zotto (XVII sec), la casa Francescon (XIV sec), il 
palazzo Karera (Pivetta) sorto lungo le antiche mura del feu-
do, che conserva ancora l’antica porta di accesso al borgo for-
tificato. Il Municipio (sec XVI) è ornato da un ampio loggiato 
a colonne e sormontato da torretta con orologio. All’interno 
affreschi di Giovanni da Mel (1545). La piazza è dominata dal-
la settecentesca chiesa arcipretale, senza campanile, crollato 
per un incendio nel ‘700 e mai più ricostruito. Poco lontano 
dal centro vi è un’interessante area archeologica con una ne-
cropoli dell’età del ferro, i cui corredi tombali sono esposti nel 
Palazzo delle Contesse.

Oltrepassato il Ponte della Vittoria, sul muro di via Uniera del 
Zatèr si viene colpiti da una serie di murales realizzati dall’ar-
tista Marta Farina: rappresentano la storia degli Zattieri del  
Piave,  i coraggiosi naviganti che trasportavano legname, 
merci e persone lungo il Piave da Perarolo fino a Venezia. Tra 
i numerosi porti fluviali sul Piave, uno dei più importanti era
proprio quello di Borgo Piave, a Belluno. Si entra nel quar-
tiere scendendo lungo via Riva San Nicolò, su cui si affaccia 
l’elegante, quattrocentesco palazzo Secco, con decorazione
a fresco del ‘500. Si entra poi nella deliziosa piazzetta, con la 
chiesa di San Nicolò, protettore degli zattieri, eretta nel 1361 
e successivamente modificata fino all’attuale veste neoclas-
sica. Sul sagrato si conservano le colonne di attracco delle 
zattere.

All’ingresso di Belluno sulla sinistra Piave, ci saluta una pic-
cola chiesa dal caratteristico intonaco rosso, affacciata sulla 
strada, è la chiesetta di Villa Buzzati. La villa, che risale al 1500, 
fu radicalmente modificata nell’800 dalla famiglia Buzzati ed 
è famosa perché proprio qui nacque lo scrittore e artista Dino 
Buzzati (16 ottobre 1906 – 28 gennaio 1972) che amò profon-
damente le terre e le montagne bellunesi. Nel parco della vil-
la si erge un albero monumentale, un liriodendro (albero dei 
tulipani) dall’età stimata di 200 anni, già “immenso e antico” 
quando lo scrittore era ancora bambino.

Appena prima di arrivare a Cesa di Limana, con la piazzetta e 
il grande lavatoio, il percorso ciclabile passa proprio di fronte 
a Villa Piloni (fine‘700) con la sua facciata lineare e il carat-
teristico timpano con le aperture della piccionaia. Un tempo 
era circondata da un grande parco, disegnato dal francese 
Alexandre Poiteau Le Terrier, giardiniere di Versailles, giunto 
nel Bellunese insieme alle truppe napoleoniche. Alexandre 
Poiteau realizzò anche il magnifico parco di Villa Gaggia, a 
Socchieva, visibile al di là del Piave, famosa perché fu testimo-
ne dell’ultimo incontro tra Hitler e Mussolini il 19 luglio 1943.

Anello della 
Val Belluna

La digressione giornaliera di circa 20 km consente 
di raggiungere la valle del Mis, nel cuore del Parco 
Nazionale delle Dolomiti Bellunesi. Stretta tra le 
alte e impenetrabili pareti dei Monti del Sole e del

In soli 20 km, la digressione consente di visitare 
due musei e una valle all’interno del Parco Nazio-
nale delle Dolomiti Bellunesi.   Il Museo Etnogra-
fico racconta la vita quotidiana della popolazione 

L’antico complesso architettonico, collocato in 
posizione strategica dominante “la chiusa” del 
fiume Sonna, sullo sperone del Monte Miesna, è 
raggiungibile con una godibile digressione di circa

Alla Riserva Naturale Vincheto di Celarda si arriva 
con una breve digressione dal percorso principa-
le. La riserva si estende su di una fascia fluviale di 
circa novantanove ettari nel Comune di Feltre, in 

Il castello si erge sulla cima di un colle che consen-
te di dominare l’intera Val Belluna. E’ raggiungibile 
con un’interessante digressione che si allontana 
dal percorso principale per circa 9 km, tra antichi
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L’Anello della Val Belluna

Percorso cicloturistico inserito nelle “Ciclovie di qualità” nel 
sito “Bicitalia”, unisce le città d’arte di Belluno e Feltre lungo 
le sponde del Piave. Si dipana su ciclabili e stradine di campa-
gna a basso traffico, nell’ondulato paesaggio campestre del-
la valle del Piave, ai piedi del Parco Nazionale delle Dolomiti 
Bellunesi.
I ponti di San Felice, tra Bribano e Trichiana, e Busche, do-
tati di pista ciclabile, permettono di accorciare e adattare il 
percorso ad ogni esigenza. La linea ferroviaria, con le cinque 
stazioni di Belluno, Bribano, Santa Giustina, Busche e Feltre, 
favorisce l’intermodalità treno + bicicletta.
Partendo dall’Anello si può esplorare la Val Belluna in lungo e 
in largo. Nella cartina vengono presentate cinque digressioni 
di particolare interesse, ma la fitta rete di strade secondarie a 
basso traffico si presta ad innumerevoli percorsi in bicicletta, 
sia in destra che in sinistra Piave. 
L’Anello della Val Belluna fa scoprire un angolo di Veneto non 
ancora toccato dal turismo di massa, caratterizzato da gran-
de varietà di paesaggi agrari, e ricco di arte, storia e natura, 
con le città d’arte di Belluno, Feltre e Mel, siti di interesse et-
nografico e naturalistico, ville venete, castelli, siti archeologi-
ci, forre, laghi e cascate.
L’Anello della Val Belluna è ideale per trascorrere un fine set-
timana, in qualsiasi periodo dell’anno, all’insegna del ciclotu-
rismo senza fretta.
Si consiglia di percorrere l’Anello della Val Belluna in senso 
antiorario. 
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gruppo del Pizzòcco, la valle sorprende per la ricchezza d’ac-
qua che scende per forre e valli laterali nel sottostante lago. 
Le Cascate della Soffia e i Cadìni del Brentòn sono due mera-
viglie della natura da non perdere. Più in alto, abbarbicati sul 
versante sinistro del Cordevole, Gena Alta e Gena Media, due 
antichi insediamenti rurali dimenticati per decenni, stanno ri-
nascendo a nuova vita e possono essere visitati, con ripida 
salita, anche in bicicletta.
La valle è raggiungibile da Bribano percorrendo la “via del-
le antiche rogge”, una ciclabile di buon sterrato che si sno-
da prima lungo il torrente Cordevole e quindi attraverso le 
“masière”, una caotica e suggestiva distesa di massi che si è 
originata in epoca glaciale da una immensa frana staccatasi 
dal monte Peròn.

rurale bellunese dalla fine dell’800 ad oggi. Il Giardino delle 
Rose, conserva molte varietà di rose antiche, ritrovate nel 
territorio della provincia.  
Il museo storico della bicicletta “Toni Bevilacqua” è uno dei 
musei di settore più importanti d’Italia. Offre una vastissi-
ma raccolta di biciclette, accessori e memorie del ciclismo 
nazionale e internazionale, con reperti che vanno dal 1791 ai 
giorni nostri.  Risalendo il torrente Caoràme per circa 7,5 km 
di paesaggi naturali di rara bellezza, si arriva al piccolo lago 
artificiale della Stùa, nel cuore della val Canzòi, una delle prin-
cipali porte del parco. All’inizio della valle, arroccato su uno 
sperone in posizione panoramica, c’è l’abitato di Montagne, 
un pugno di case rurali dalla tipica architettura caratterizzata 
dal “Piòl”, terrazze lignee utilizzate per passare da un piano 
all’altro delle abitazioni e per essiccare i prodotti agricoli.

2 km.  Dal poggio si domina, con una visuale a 360 gradi, tutto 
il Feltrino: dal Piave, al Grappa, all’antica città murata di Fel-
tre, alla pianura movimentata da colli e ville al fondale predo-
lomitico delle Vette Feltrine.
Originariamente nato a scopi difensivi, il Santuario di San Vit-
tore e Corona apparteneva alla linea di castelli posti a dife-
sa del territorio Feltrino. Oggi è il monumento religioso più 
importante dell’area feltrina e conserva preziosi affreschi di 
scuola giottesca. Nel bellissimo chiostro del ‘400 gli straor-
dinari affreschi delle lunette illustrano la storia di Feltre e del 
Santuario.

località Celarda ed è gestita dall’Arma dei Carabinieri - Ufficio 
Territoriale per la Biodiversità di Belluno. Oltre ad essere una 
zona umida di interesse internazionale, è anche riserva bioge-
netica di interesse europeo. Il suo nome deriva dalla coltiva-
zione dei salici da vimini, infatti i “vinchi” sono i rami flessibili 
della pianta. Il Vincheto di Celarda è una zona umida molto 
ricca d’acqua che caratterizza il paesaggio locale con paludi, 
stagni, laghetti e risorgive lungo i quali cresce rigogliosa la 
vegetazione lacustre. Ma sono presenti anche l’Abete ros-
so, il Pino silvestre, il Frassino, l’Ontano, il Pioppo e il Salice. 
Notevole la presenza di specie floristiche tipiche delle zone 
umide e una grande varietà di specie di orchidee spontanee. 
La riserva consente di osservare numerose specie di avifauna 
migrante e stanziale tra cui l’ Airone cenerino, il Germano re-
ale, la Gallinella d’ acqua e il Martin pescatore.

borghi rurali, valli e fitti boschi di latifoglie.
Fortificato probabilmente già in epoca preromana, è stato un 
importante luogo di transito tra il passo di Praderàdego, lo 
snodo stradale verso il Municipium di Feltre, e la strada mili-
tare romana Via Claudia Augusta, che collegava la laguna ve-
neziana con il Danubio.
Più volte distrutto e ricostruito nel corso dei secoli, è sicura-
mente la struttura militare fortificata medioevale meglio con-
servata della Val Belluna. Circondato da un territorio naturale 
ancora intatto, il castello consente di immergersi nella storia 
e nelle atmosfere dell’Alto Medioevo.

Inquadra il QR code 
per  trovare la traccia 
del percorso in
www.bellunoinbici.it

Come arrivare:

         Autostrada A27 Venezia
         - Uscita Belluno

         da Venezia S. Lucia > Belluno                   
         da Padova > Feltre

         Aeroporto M. Polo Venezia
         Aeroporto A. Canova Treviso 
         Aeroporto V. Catullo Verona

I Laghetti della Rimonta sono un sito naturalistico alla con-
fluenza del torrente Rimonta con il Piave. Si parte dalla piaz-
zetta di Bardiès, proprio davanti alla chiesa di Sant’Antonio 
Abate e, con percorso ad anello di circa 2,5 km, si attraver-
sano una grande varietà di nicchie ecologiche – zone umide, 
boschi xerici (secchi), lembi di saliceto, formazioni di ontano 
bianco e spazi aperti – habitat ideali per varie specie di uccelli, 
anfibi, rettili e mammiferi. All’inizio del sentiero, sulla destra, 
si visita un’antica “calchèra”, cioè un forno per la calce. Lun-
go il sentiero si incontrano interessanti e suggestive opere 
di artisti locali, che danno vita all’itinerario artistico “Rimon-
tarte”.

Obbligatoria la sosta in piazza Crivellaro, a Lentiai, per visi-
tare la chiesa arcipretale di Santa Maria Assunta, risalente 
al 1200, ma completamente ricostruita nella seconda metà 
del ‘500. All’interno due sono le opere di massimo rilievo: il 
soffitto ligneo a cassettoni (1577) con le Storie della Madonna 
dipinte da Cesare Vecellio, e il polittico dell’Assunta, compo-
sto da dieci tele e realizzato (metà del ‘500) nella bottega 
di Tiziano. E proprio l’immagine del vescovo Tiziano - in bas-
so a sinistra guardando il polittico - viene attribuita a Tiziano 
Vecellio. Sono poi presenti opere di Giovanni da Mel, Cesare 
Vecellio, Palma il Giovane.
Di non minore bellezza la piccola chiesa trecentesca di 
Sant’Antonio Abate a Bardiès, una delle chiese più interes-
santi e suggestive del territorio, interamente affrescata con 
le vicende del santo, narrate, in diciotto riquadri, da Giovanni 
da Mel e Cesare Vecellio.

Feltre, arroccata su un colle, è dominata dal castello di Alboi-
no. Il centro storico, compreso tra Porta Imperiale e Porta 
Oria, presenta una intatta omogeneità architettonica, dovuta 
ad un tragico evento: nel 1510 le truppe di Massimiliano d’A-
sburgo danno alle fiamme la città, che risorgerà dalle ceneri 
assumendo l’aspetto che ha ancora oggi. Via Mezzaterra, con 
i suoi palazzi affrescati, conduce nel cuore della città, Piaz-
za Maggiore dove, dall’alto, ci guardano le statue di Panfilo 
Castaldi e Vittorino da Feltre. La piazza è chiusa, a nord, dal-
la grande fontana lombardesca (1488) e dalla chiesa dei Ss. 
Rocco e Sebastiano, sugli altri lati si affacciano Palazzo Guar-
nieri, Palazzo Pretorio e il Palazzo della Ragione. 
Meritano una visita la Galleria d’Arte moderna “Carlo Rizzar-
da”, il Museo Diocesano, e l’area archeologica, in piazza della 
Cattedrale. 
Da non perdere una passeggiata sulle mura con la salita delle 
Scalette vecchie, che da Porta Pusterla conduce alla piazzet-
ta delle Biade.

La graziosa frazione di Salmènega, con la chiesetta della Ma-
donna della Neve, è dominata a nord dall’imponente Villa Az-
zoni Avogadro, costruita nel XVII sec. sulle rovine del castello 
di Bivài. L’edificio è stato trasformato e ampliato nel XIX se-
colo. Il borgo di Bivài, le cui prime notizie risalgono all’epoca 
romana, sorge ai piedi del Colle della Croce e si inserisce, in 
posizione panoramica, in uno splendido ambiente rurale. Ac-
canto alla villa si trova la chiesa di Sant’Antonio Abate, che 
vien fatta risalire a prima dell’anno Mille.
Appena a valle dell’abitato di Salmènega, un po’ nascosta sul-
la sinistra, sorge Villa Zugni, una delle molte ville del Feltrino 
che appartenevano alla famiglia Zugni-Tauro. Costruita alla 
fine del Settecento, si affaccia su un giardino posto su una ter-
razza con due brevi scalinate ai lati, che guarda i prati e i cam-
pi che la circondano. Ha struttura lineare, in facciata si aprono 
due serie di trifore e il tetto culmina in due tipici camini.

Le ruote del Mulino di Santa Libera, a Salzàn di Santa Giusti-
na, girano ancora, mosse dalle acque della roggia alimentata 
dal torrente Vesès. Il mulino, attivo già nel 1526, era in grado 
di macinare dodici quintali di frumento e altrettanti di gran-
turco. L’edificio ospitava l’attrezzatura per la molitura al pia-
no terra e il granaio al piano superiore.
La roggia di Ignan-Salzan (o del Molino), che corre a fianco 
della ciclabile fino alla passerella sul Vesès, è l’unica ancora 
utilizzata. In passato ve ne erano tre e lungo il Veses funzio-
narono fino a ventiquattro ruote ad acqua che azionavano 
magli, mole, mulini, segherie e folli da panno. Il sentiero te-
matico “Via dell’Acqua” ripercorre questa storia dai piedi del 
monte Pizzocco fino all’antico mulino di Santa Libera.

Belluno, città arroccata là dove il torrente Ardo si getta nel 
Piave, domina la vallata. La vita cittadina si muove attorno a 
tre piazze, la rinascimentale Piazza dei Martiri, ornata di por-
tici e arricchita da un giardino centrale, la medievale Piazza 
delle Erbe, a cui si accede dalla monumentale Porta Dojona, 
e la suggestiva Piazza Duomo con il cinquecentesco Palazzo 
dei Rettori, in stile veneziano, il Duomo di S. Martino e il Pa-
lazzo dei Vescovi con la torre civica.
La visita di Belluno non è completa senza la Chiesa di San-
to Stefano, con l’affrescata (1485) cappella Cesa e opere del 
Brustolon, e il Mubel, il museo della città, ospitato nel Palaz-
zo Fulcis, mirabilmente restaurato. 
Le tranquille vie del centro storico sono ideali per una rilas-
sante passeggiata alla scoperta di angoli suggestivi, come 
Piazza Santa Maria dei Battuti, con la sua fontana ombreggia-
ta dai tigli. Oltrepassato il trecentesco Ospitale dei Battuti, 
in breve si arriva a Porta Rugo, accesso meridionale alla città 
murata, per chi saliva dal porto fluviale di Borgo Piave.

Bandiera arancione del Touring Club Italiano, il borgo domina 
la Val Belluna dalla cima di un colle. Pregevole è il centro sto-
rico, tanto che Mel fa parte dei borghi più belli d’Italia. Sulla 
piazza s’affacciano palazzi in stile veneziano, con caratteristi-
ci camini a colonna: la casa Fulcis (XVII sec), il Palazzo Fulcis 
(che ospitava l’Antico albergo “Cappello”, del XVIII sec), il 
palazzo Del Zotto (XVII sec), la casa Francescon (XIV sec), il 
palazzo Karera (Pivetta) sorto lungo le antiche mura del feu-
do, che conserva ancora l’antica porta di accesso al borgo for-
tificato. Il Municipio (sec XVI) è ornato da un ampio loggiato 
a colonne e sormontato da torretta con orologio. All’interno 
affreschi di Giovanni da Mel (1545). La piazza è dominata dal-
la settecentesca chiesa arcipretale, senza campanile, crollato 
per un incendio nel ‘700 e mai più ricostruito. Poco lontano 
dal centro vi è un’interessante area archeologica con una ne-
cropoli dell’età del ferro, i cui corredi tombali sono esposti nel 
Palazzo delle Contesse.

Oltrepassato il Ponte della Vittoria, sul muro di via Uniera del 
Zatèr si viene colpiti da una serie di murales realizzati dall’ar-
tista Marta Farina: rappresentano la storia degli Zattieri del  
Piave,  i coraggiosi naviganti che trasportavano legname, 
merci e persone lungo il Piave da Perarolo fino a Venezia. Tra 
i numerosi porti fluviali sul Piave, uno dei più importanti era
proprio quello di Borgo Piave, a Belluno. Si entra nel quar-
tiere scendendo lungo via Riva San Nicolò, su cui si affaccia 
l’elegante, quattrocentesco palazzo Secco, con decorazione
a fresco del ‘500. Si entra poi nella deliziosa piazzetta, con la 
chiesa di San Nicolò, protettore degli zattieri, eretta nel 1361 
e successivamente modificata fino all’attuale veste neoclas-
sica. Sul sagrato si conservano le colonne di attracco delle 
zattere.

All’ingresso di Belluno sulla sinistra Piave, ci saluta una pic-
cola chiesa dal caratteristico intonaco rosso, affacciata sulla 
strada, è la chiesetta di Villa Buzzati. La villa, che risale al 1500, 
fu radicalmente modificata nell’800 dalla famiglia Buzzati ed 
è famosa perché proprio qui nacque lo scrittore e artista Dino 
Buzzati (16 ottobre 1906 – 28 gennaio 1972) che amò profon-
damente le terre e le montagne bellunesi. Nel parco della vil-
la si erge un albero monumentale, un liriodendro (albero dei 
tulipani) dall’età stimata di 200 anni, già “immenso e antico” 
quando lo scrittore era ancora bambino.

Appena prima di arrivare a Cesa di Limana, con la piazzetta e 
il grande lavatoio, il percorso ciclabile passa proprio di fronte 
a Villa Piloni (fine‘700) con la sua facciata lineare e il carat-
teristico timpano con le aperture della piccionaia. Un tempo 
era circondata da un grande parco, disegnato dal francese 
Alexandre Poiteau Le Terrier, giardiniere di Versailles, giunto 
nel Bellunese insieme alle truppe napoleoniche. Alexandre 
Poiteau realizzò anche il magnifico parco di Villa Gaggia, a 
Socchieva, visibile al di là del Piave, famosa perché fu testimo-
ne dell’ultimo incontro tra Hitler e Mussolini il 19 luglio 1943.

Anello della 
Val Belluna

Il Formaggio di ValmorelFragole delle Dolomiti e frutta biologica

Farro Spelta e Mele della Valbelluna

Studenti custodi della biodiversità: 
l’Istituto Agrario “A. Della Lucia”

Birra Dolomiti Erbe officinali ed aromatiche PIWI: varietà di vitigni resistenti                         Formaggi di latteria: il Casel ed il Cornia Varietà di mele e pere antiche

Frutti di bosco e prodotti da fornoLa Canapa sativa e le sue mille proprietà
Varietà autoctone di vitigno: 
la Bianchetta e la Pavana                Il recupero e lo scambio di semi antichi

Orzo della Valbelluna, Mais Sponcio 
e molitura a pietra Il Pastin

Fagiolo Gialét della Valbelluna 
Presidio Slow Food e Fagiolo Bala Rossa Formaggi di capra e pecora Biodiversità condivisa a tavola Miele delle Dolomiti Bellunesi DOP Mele biologiche varietà resistenti

La Schirata S. S.

Via Valpiana 34 - Valmorel | 339 818 0741

Si tratta di un formaggio a pasta semidura con leggera occhiatura 
di diverse stagionature (fresco, mezzano e stagionato), prodotto 
con lavorazione di “latte crudo”, una lavorazione tramandata di 
generazione in generazione dai Soci e sviluppata professionalmente 
dai maestri Casari della Latteria di Valmorel. Sorta nel 1939 
la Latteria di Valmorel produce formaggi inseriti nell’elenco 
dei prodotti agroalimentari tradizionali (P.A.T.) della Regione 
Veneto (tra i quali anche il Formaggio di Valmorel), burro, schiz 
e ricotta. È una delle ultime latterie turnarie attualmente operative 
all’interno del territorio bellunese, raccogliendo il latte conferito dai 
soci e restituendo agli stessi il prodotto trasformato. In tal modo il 
formaggio viene commercializzato direttamente dai soci stessi. Per 
scoprire come funziona questa tipologia di latteria e conoscere 
le varietà di formaggio prodotte sono possibili visite al caseificio. 
Durante i mesi estivi, da giugno ad ottobre, vengono organizzate 
anche delle degustazioni guidate con visita al vicino centro sociale 
“Natura e Cultura”. 

La DOP è il massimo riconoscimento attribuito dall’Unione Europea 
ai prodotti agroalimentari di elevata qualità. Il Miele delle Dolomiti 
Bellunesi DOP  è prodotto dai soci di Apidolomiti entro la provincia di 
Belluno, seguendo il disciplinare che garantisce l’utilizzo di pratiche 
tradizionali rispettose del benessere dell’ape, come il soffiatore o 
l’api-scampo per allontanare dolcemente le api durante la raccolta 
dei melari. All’interno della DOP sono riconosciuti i mieli multiflora 
o millefiori, i monoflora, caratterizzati da nettare di un’unica specie 
come il Tarassaco, l’Acacia, il Tiglio, il Castagno e il Rododendro, e 
i mieli di Melata, di Abete e di Bosco. Il miele è disponibile durante 
tutto l’anno presso il laboratorio e punto vendita di Apidolomiti a 
Limana, con maggiore disponibilità di prodotto da luglio a dicembre. 
È possibile prenotare la degustazione dei diversi mieli da soli e/o 
abbinati ad altri cibi al fine di sperimentare saporiti connubi con altri 
prodotti tipici bellunesi. In concomitanza può essere richiesta anche 
una visita guidata al laboratorio per conoscere il “dietro le quinte” di 
ogni singolo vasetto. 

Apidolomiti

Via Papa Luciani 1 - Limana | 0437 970214
mieledelledolomitibellunesi.it | apidolomiti.com

Profumate e gustosissime, numerose sono le varietà di mela 
coltivate in Val Belluna, comprese le moderne varietà resistenti 
alla ticchiolatura, la principale malattia fungina del melo, varietà 
che richiedono pochi trattamenti e favoriscono l’adozione di 
pratiche agricole sostenibili e rispettose dell’ambiente e della 
salute del consumatore. Questa è la scelta che ha fatto Enrica 
nella sua azienda, coltivando la Brina, la Red Topaz, la Crimson 
Crisp (rosse) e la Gold Rush (gialla) e seguendo il metodo 
dell’agricoltura biologica. L’azienda trasforma anche le mele 
in succo e ha un piccolo apiario. Coltiva inoltre alcune varietà 
orticole tipiche bellunesi: il fagiolo Bala Rossa (disponibile 
fresco a settembre e secco da novembre in poi), il fagiolo Gialét 
della Valbelluna Presidio Slow Food (da ottobre in poi), i fagiolini 
striati (a luglio e agosto), la Zucca Santa Bellunese (da settembre 
a dicembre), che potrete acquistare tutti direttamente in sede. Su 
prenotazione Enrica vi porterà a visitare il meleto e il campo e 
vi farà conoscere il suo amato lavoro. 

Azienda Agricola Enrica Balzan

Via Campo 1, Mel - Borgo Valbelluna | 346 246 1394

Si tratta di un prodotto saporito tipico della cultura gastronomica 
bellunese, iscritto nell’elenco dei Prodotti Agroalimentari 
Tradizionali (P.A.T.) del Veneto e realizzato con carne suina 
e bovina tritata fresca e speziata. Diverso da vallata a vallata 
il Pastin può essere mangiato crudo o cotto. Un tempo era 
consumato nel periodo di macellazione del maiale, mentre 
oggi è presente tutto l’anno e in tutte le sagre locali. Si presenta 
come un hamburger consumato il più delle volte a seguito di 
cottura alla griglia o in padella e accompagnato dalla polenta. 
Lo potete trovare, insieme ad altri prodotti della trazione, presso 
la Valcarne, Cooperativa nata nel 1974 e che oggi conta una 
novantina di soci, i quali allevano gli animali prevalentemente 
in provincia di Belluno in modo sostenibile e nel rispetto del 
loro benessere, garantendo carni di qualità ed una virtuosa 
filiera breve produttore-consumatore. La Cooperativa, previa 
prenotazione, è disponibile ad organizzare degustazioni e visite 
aziendali. 

Valcarne Cooperativa Feltrina

Via Nazionale 57 - Busche | 0439 391135 | valcarne.it

Fondamentale è la ricerca e la conservazione del patrimonio 
genetico vegetale contadino, da mantenere in vita e preservare 
per le future generazioni come bene comune. Il Vivaio Biologico 
Il Ruscello ne ha fatto una vera e propria missione. Certificata 
biologica da oltre 15 anni l’azienda incentra la sua attività sulla 
produzione e vendita di piantine da orto biologiche, ottenute 
prevalentemente da sementi antiche e riproducibili. Dispone di 
un’ampia mostra di sementi antiche locali e conduce vari campi 
catalogo sperimentali, proponendo su prenotazione percorsi che 
evidenziano l’importanza della biodiversità e dell’auto produzione 
stessa delle sementi. Tiziano, il titolare, è fondatore dell’Associazione 
“Coltivare condividendo”, che ogni anno in autunno organizza la 
“Chiamata a raccolto” a Rasai di Seren Del Grappa, l’evento più 
grande in Italia dedicato allo scambio di semi antichi e rari. Presso 
l’azienda sono disponibili per la vendita, a seconda della stagione, 
varietà orticole locali. 

Vivaio biologico Il Ruscello

Via Ronche, Porcen - Seren del Grappa | 333 6889954
vivaioruscello.blogspot.com

Il progetto sulle Piccole Produzioni Locali (PPL) della Regione 
Veneto offre ai piccoli produttori agricoli e ai relativi consumatori 
un percorso garantito di filiera cortissima con riferimento ad un 
ricco paniere di prodotti veneti. A questo progetto partecipa anche 
l’Agriturismo Saettà. Presso l’azienda infatti si possono trovare fragole, 
mirtilli, altri frutti di stagione e ortaggi coltivati come una volta, con 
i quali, grazie alle ricette donate dai nonni, i titolari Marco e Samanta 
riescono a creare gustosi agrodolci di verdura e magnifiche 
composte di frutta. Con i prodotti quali farina di frumento e uova 
vengono sfornate anche delle ottime focacce, panettoni, colombe e 
altri dolci della tradizione. L’azienda offre inoltre il pernotto con prima 
colazione e la ristorazione agrituristica, rendendosi disponibile, 
sempre previa prenotazione, ad accogliere visite.

Agriturismo Saettà di Marco Casagrande

Via Saettà 155, Stabie - Borgovalbelluna | 346 0899293

Il farro grande o spelta è una varietà dalle origini antichissime 
con una spiga lunga e sottile, a sua volta formata da una ventina di 
spighette. Il farro veniva molto utilizzato in passato, ma oggi questa 
coltura si è un po’ persa a favore del grano. È tuttavia una pianta 
che ben si adatta agli ambienti difficili come quelli montani. Presso 
la  Cooperativa La Fiorita potrete trovare pasta e biscotti a base di 
questo splendido cereale!
Le mele della Valbelluna sono protagoniste in autunno della 
famosissima Mostra Mercato “Mele a Mel”, organizzata dall’omonima 
Associazione in collaborazione con la Pro Loco Zumellese e il 
Comune di Borgo Valbelluna nello splendido centro storico di Mel 
con la possibilità di degustare gustosi piatti della tradizione locale. 
Presso la Cooperativa La Fiorita queste stesse mele non mancano 
mai: rosse, gialle, verdi, croccanti o farinose in autunno, trasformate 
in delizioso succo nel resto dell’anno. 
Su richiesta possono essere organizzate degustazioni presso i punti 
vendita. 

Cooperativa Agricola La Fiorita

Via Borgo Dante 1 Trichiana - Borgo Valbelluna | 320 8335632
cooperativalafiorita.it

L’IIS Della Lucia, inserito in un contesto montano di elevato interesse 
naturalistico e paesaggistico, da sempre si è caratterizzato per 
una proposta didattica attenta alla conservazione, gestione e 
valorizzazione del locale patrimonio agro-forestale, partecipando 
attivamente a reti e progetti per la tutela ed il recupero della 
biodiversità (fra i quali BIONET). La Scuola dispone di un centro 
aziendale attrezzato e di una superficie agraria di circa 13 ettari. 
L’azienda è in regime di certificazione biologica e pressoché tutte 
le specie coltivate e allevate appartengono al patrimonio dell’agro-
biodiversità locale come il Mais Sponcio, il Farro Spelta, le Fave 
bellunesi, la Zucca Santa Bellunese, il Fagiolo Gialét, la Noce 
Feltrina, 7 antiche varietà di melo, 5 di pero, la vite Bianchetta 
Trevigiana, la Pecora di Lamon, 7 razze venete tradizionali di polli 
e 2 di anatre. Da settembre a maggio sono possibili visite guidate 
con il coinvolgimento diretto degli stessi studenti. 

IIS Della Lucia

Via Vellai 41, Feltre | 0439 840202 | agrariofeltre.edu.it

Tra i 500 e i 1.800 mt di quota le coltivazioni di erbe officinali 
ed aromatiche riescono a esprimere al meglio le loro proprietà, 
acquistando un sapore davvero speciale: achillea, calendula, 
lavanda, melissa, timo, menta, ecc. Risulta fondamentale organizzare 
la raccolta nel momento in cui la parte interessata contiene la maggior 
quantità di principi attivi, questo intervallo di tempo è detto tempo 
balsamico e varia da specie a specie e da organo a organo. L’azienda 
Naturalpina, nata nel 2016, è il luogo ideale dove farne esperienza. 
Dispone infatti di un giardino officinale ed aromatico biologico di 2.000 
mq, visitabile durante le stagioni di primavera, estate ed autunno! 
Alice, la titolare, si occupa della coltivazione di piante alimurgiche ed 
aromatiche e di fiori commestibili, dalla semina fino alla loro raccolta 
manuale. L’azienda produce anche mele, confetture, infusi, succhi, 
sciroppi, cuscini di cirmolo, cosmesi con stella alpina, oli essenziali. Su 
prenotazione sono disponibili varie esperienze: workshop dedicati all’ 
erbario, degustazione di tisane, tour guidati ecc. 

Naturalpina di Alice Pedon

Via giamosa 150 - Belluno | 349 5963857
naturalpinadolomiti.it

PIWI è un acronimo che viene dal tedesco e significa “viti resistenti 
ai funghi”. Le viti PIWI nascono in Europa dall’incrocio di specie 
diverse di Vitis e si caratterizzano per un’alta resistenza alle malattie 
fungine, consentendo una riduzione dell’uso dei pesticidi. In provincia 
di Belluno sono sempre più diffuse varietà PIWI come il Solaris, il 
Bronner e il Souvigner Gris. L’azienda Vini De Martin è il luogo in 
cui scoprire come questi vigneti possano essere sovrainnestati a 
varietà autoctone, valorizzando le rispettive proprietà e rendendo 
la coltivazione sostenibile! L’azienda coltiva un ettaro di vigneto, 
vinificando direttamente le proprie uve ed è il luogo perfetto per gli 
amanti dei vini naturali! È possibile scegliere la propria bottiglia da 
condividere in compagnia, godendo di una cassetta di legno con 
deliziosi assaggi del territorio. Guardandosi intorno sarà poi facile 
cogliere le altre due passioni dei titolari Adriano e Giulia: l’amore 
per i colori e un vero debole per le galline, che razzolano indisturbate 
sotto i filari, concimando ed arieggiando il terreno.

Vini De Martin

Via Fornaci 53  Sospirolo | 339 7082205 | vinidemartin.com

Le latterie del Bellunese rivestono un ruolo importante nel 
mantenimento di una zootecnia locale, aggregando, in forma 
cooperativistica, aziende del territorio, che contribuiscono al 
mantenimento di ambiente e paesaggio. Ricchissimo e di eccellente 
qualità il panorama delle produzioni casearie collegate. Il Casel 
stagionato, ad esempio, è un formaggio dal profumo e sapore 
marcato e aromatico, dolce e sapido, più intenso e piccante con 
l’avanzare della stagionatura. Il Cornia invece è un formaggio a 
latte crudo, stagionato dai sei agli otto mesi, che prende il nome 
dall’antica città di Cornia, che si narra sorgesse dove ora si trovano le 
“Masiere di Vedana”. Entrambi i formaggi sono prodotti dalla Latteria 
di Camolino, presso la quale è possibile prenotare degli spuntini 
per apprezzarne al meglio tutte le sfumature dei prodotti caseari 
presenti e assaporare tutto il gusto del latte proveniente dai pascoli 
della Valbelluna. 

Latteria di Camolino

Via Camolino 131 - Sospirolo | 0437 89228 | latteriacamolino.it

Azienda agricola La Giasena

Via Vich 58 - Ponte nelle Alpi | 349 5433138 | lagiasena.it

Il consumo della fragola nell’area dolomitica bellunese è testimoniato 
da innumerevoli ricette per la produzione soprattutto di dolci, torte, 
crostate, succhi e confetture. Fragole e più in generale piccoli 
frutti crescono infatti spontanei nell’area montana bellunese, ma 
col progressivo incremento della domanda la loro coltivazione si è 
sviluppata in un’ottica di moderna frutticoltura. Come è accaduto 
per l’azienda agricola La Giasena, nata nel 2000 dalla passione 
per l’agricoltura e il territorio. Biologica dal 2018 attraverso gli anni 
La Giasena si è evoluta, aggiungendo alle Fragole delle Dolomiti, 
classificate P.A.T., e più in generale ai piccoli frutti altre coltivazioni 
come quelle di pesche, albicocche, ciliegie, susine, prugne e mele. 
Nel punto vendita sono disponibili succhi, composte e agrigelateria 
per tutto l’anno e da giugno a settembre è possibile acquistare vari 
tipi di frutta fresca. Sopra il punto vendita, in una splendida sala, 
è possibile degustare una sfiziosa e salutare colazione con dolci 
a base di frutta, succhi e bevande calde, godendo di una vista 
mozzafiato sulla valbelluna e sui frutteti dell’azienda.  

Il fagiolo Gialét della Valbelluna Presidio Slow Food è un fagiolo 
pregiatissimo dai semi piccoli tondeggianti, di un giallo paglierino 
lucido, tenerissimo, di gusto delicato, con buccia impercettibile, da 
sempre riservato a pranzi importanti. Il fagiolo Bala Rossa è un 
borlotto di forma sferica più o meno irregolare, dalle screziature 
rosso scuro su fondo nocciola chiaro, con una lunga tradizione di 
coltivazione negli orti famigliari di tutta la vallata. Presso Agricola 
Villa Buzzati, in omaggio al ruolo centrale della Valbelluna “ terra 
di fagioli” sin dal ‘500, li troverete, insieme alle rinomate Mame 
dell’Alpago e a una collezione di fagioli provenienti da tutto il mondo.
Laura, la titolare, da molti anni parte attiva di Slow Food e impegnata 
nella difesa della biodiversità locale, sarà lieta di organizzare su 
prenotazione la vostra visita in un luogo di riconosciuta importanza 
per la storia e la cultura bellunese. Dall’autunno 2024 sarà possibile 
partecipare, nel locale restaurato con gli antichi forni della villa, a 
esperienze legate ai metodi tradizionali di preparazione dei cibi.  

Laura Solinas - Agricola Villa Buzzati

Via Visome 18 - Belluno | 3492897192

La tutela della biodiversità e lo sviluppo sostenibile di un territorio 
possono essere incoraggiati attraverso precise scelte alimentari. 
Mangiare “biodiverso” e con un’attenzione rivolta alla provenienza 
del prodotto e alle pratiche di coltivazione e allevamento utilizzate, 
fa bene a noi, fa bene al territorio e sostiene le comunità locali di 
produttori, trasformatori e ristoratori meritevoli. La Trattoria all’Oasi è 
un luogo in cui poter condividere tale scelta responsabile e salutare. 
In un ambiente semplice e familiare lo Chef Mauro propone infatti, 
secondo la stagione, deliziosi piatti a base di prodotti locali: dagli 
gnocchi con la Zucca Santa Bellunese ai “Capei del prete”, ripieni 
di ricotta e formaggio di latteria, dall’hummus di Fagioli Lamon al 
formaggio Schiz, dall’orzotto con le erbe spontanee alle lumache 
in umido, dal Pastin Bellunese allo Strudel di mele della Valbelluna. 

Trattoria L’Oasi

Via Triches 25 - Limana | 0437 967298 | trattorialoasi.com

L’orzo della Valbelluna è un orzo di tipo distico, produce cioè spighe 
appiattite, con due sole file di semi. Tali semi vengono utilizzati per 
preparare la tradizionale minestra d’orzo oppure, tostati e macinati, 
come surrogato del caffè o come farina per il pane e per la pasta o, 
ancora, per produrre il malto per la birra. Oggi si contano 25 piccole 
aziende produttrici riunite nella Cooperativa La Fiorita. 
Il Mais Sponcio prende il nome dalla forma pungente del chicco. 
È una varietà di mais coltivata sin dall’800 nel territorio bellunese, 
attualmente ben caratterizzata dal punto di vista genetico ed 
agronomico. La farina prodotta con molitura semi-integrale a 
pietra nel Mulino di Grum è stata recensita nel 2011 dal Gambero 
Rosso come la terza migliore farina da polenta d’Italia. Presso i 
Punti Vendita della Cooperativa La Fiorita potrete trovare questi 
splendidi cerali in chicco o trasformati e su richiesta possono essere 
organizzate delle degustazioni dedicate presso il punto vendita.

Cooperativa Agricola La Fiorita

Via Nazionale 59, Busche | Via Grum, Loc. Villabruna, Feltre 
(negozio e mulino) | 320 6036403 | cooperativalafiorita.it

La storia della Bianchetta inizia prima della metà del ‘600 ed è oggi 
diffusa soprattutto nei comuni di Arsiè , Fonzaso e Feltre ma non 
solo. La Pavana risulta coltivata già nel secolo scorso in Valsugana, 
dove era chiamata Vicentina, e in provincia di Belluno, dove veniva 
chiamata Nera Gentile di Fonzaso. Ne potrete fare diretta esperienza 
presso l’Azienda Agricola Polesana, impegnata dal 2014 nella ricerca 
di un vino sempre più naturale e pulito, che non abbia difetti ma, 
soprattutto, che provenga da vigneti curati in modo scrupoloso. 
Artigianalità è la parola d’ordine per ogni lavorazione. L’azienda 
coltiva inoltre Chardonnay, Pinot Noir e varietà PIWI. Nel moderno 
punto vendita oltre ai vini si possono acquistare altri prodotti locali. 
Su prenotazione i titolari Claudio e Debora organizzano anche 
degustazioni guidate.

Agricola Polesana

Via Cavalieri di Vittorio Veneto 9 - Feltre | 327 1777575
agricolapolesana.it

La coltivazione della Canapa Sativa, storicamente molto presente in 
Valbelluna e poi perdutasi, negli ultimi anni è stata ripresa da piccoli 
coltivatori orientati alla conservazione ed all’incremento della fertilità 
biologica di suolo e biodiversità. Da questa pianta si produce un 
prezioso olio e una farina senza glutine, ricca in proteine. L’azienda 
agricola Dolomiti Canapa di Colle Elisa dal 2016 coltiva Canapa 
Sativa da semi certificati. I metodi di coltivazione si rifanno ai 
principi della sostenibilità e dell’agro-ecologia. Gestisce circa due 
ettari di seminativi a 700 mt di altezza, di cui uno a Canapa Sativa 
e l’altro a Mais Sponcio, Fagiolo Gialét e patate rosse di montagna. 
A questo si aggiunge una modesta seppur accurata coltivazione 
di erbe aromatiche nell’orto di casa. Da giugno a settembre sarà 
possibile visitare il campo di canapa, godere del verde brillante e 
sentirne il profumo unico. Elisa vi spiegherà i benefici che questa 
pianta dona all’ambiente e all’uomo e ve ne farà conoscere la filiera 
alimentare e cosmetica. In azienda sarà possibile acquistare farina, 
prodotti alimentari e cosmesi a chilometro zero. 

Azienda  Agricola Colle Elisa - Dolomiti Canapa

Frazione Stabie 89 - Borgo Valbelluna | 333 4796521
dolomiticanapa.com

Birra Dolomiti è una selezione di birre basate su ricette che 
utilizzano cereali 100% italiani ed i migliori luppoli europei. Il rispetto 
dei giusti tempi di fermentazione e la lunga maturazione a 0°C 
rendono queste birre uniche. Tra gli ingredienti è presente anche 
malto da orzo delle Dolomiti, materia prima risultato di un progetto 
di filiera integrata nato nel 2006 grazie alla collaborazione con la 
Cooperativa La Fiorita, che coltiva orzo distico da birra, denominato 
localmente “Orzo Bellunese”. Potrete degustare la Birra Dolomiti 
presso la storica Birreria Pedavena, abbinandola ad una battuta di 
carne 100% di pecora di razza Lamon, pecora oggetto di recupero 
e valorizzazione da parte dell’Associazione Fea De Lamon e di 
allevatori custodi locali, o ad altri piatti della tradizione feltrina. È 
possibile anche prenotare una visita allo storico stabilimento oppure 
fare un salto nella vicina Bottega Dolomitica ricca di prodotti locali.

Birreria Pedavena

Viale Vittorio Veneto 76 - Pedavena | 0439 304402
labirreriapedavena.it

La coltivazione dei “pomi” e dei “peri” è legata alla cultura 
contadina bellunese sin dal medioevo, rappresentando una 
fonte di sostentamento delle famiglie. Negli ultimi decenni però 
le varietà antiche hanno rischiato di scomparire per la diffusione 
di cultivar commerciali. È solo grazie alla sinergia tra ricerca ed 
agricoltori appassionati che è stato possibile un loro recupero. 
L’azienda agricola Vecio Pomer è il luogo dove andarle a scoprire. 
Impegnata già dal 2000, ha realizzato nel tempo un campo 
catalogo con centinaia di piante da frutto riprodotte da alberi 
antichi presenti nel territorio: uno spettacolo di forme, colori e 
profumo! Questo consente di valutare le caratteristiche delle 
singole piante in vista della loro riproduzione attraverso l’attività 
vivaistica. L’azienda, in conversione biologica dal 2022, produce 
e vende oltre alle piante da frutto anche le stesse mele, pere e 
prugne di varietà difficilmente reperibili in commercio, alcune fra 
tutte: il Pom Prussian e il Pom de la Rosetta.

Vecio Pomer

Via dell’appalto 48 - San Gregorio Nelle Alpi | 340 1800573
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Scopri gli Anelli Verdi della Valbelluna 
Scansiona i QRCode e scarica la traccia dei percorsi 
da Outdoor Active

Un viaggio nel cuore della biodiversità

Gli Anelli Verdi della Valbelluna sono stati istituiti n base all’art. 7 della  Legge 
n. 194 del 2015, recante “Disposizioni per la tutela e la valorizzazione della 
biodiversità di interesse agricolo e alimentare”
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Anello Della Vena d’Oro
Sagrogna, Vena d’Oro, Roncan, Vich, Piaia, Lastreghe, Sagrogna

13,5 km |  370 m
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Anello di Valmorel
Chiesetta San Pellegrino - villa Buzzati, Giaon, Valmorel, Triches, Limana, 
Chiesetta San Pellegrino - villa Buzzati

29 km |  587 m
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Anello di Carve
Mel, Conzago, Tremea, Carve, Pellegai, Trichiana, Mel

18 km |  352 m
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Anello di Stabie
Lentiai, Stabie, Lentiai

11,7 km |  322 m

1613A 1514 13B

Anello di Grum
Busche, Vellai, Villabruna, Pedavena, Feltre, Busche

31 km |  244 m
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Anello di Camolino
Giamosa, Gron, Camolino, Paderno, Santa Giustina, Bribano, Giamosa

27 km |  201 m
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Anello Feltrino
Feltre, Tomo, Porcen, Rasai, Arten, Pedavena, Feltre

22,8 km |  255 m



Anello 
della Val Belluna

Scopri gli Anelli Verdi della Valbelluna 
Sette percorsi che si inseriscono nell’Anello Cicloturistico della Val Belluna e 
che svelano la biodiversità agricola e alimentare locale, promuovendo la 
conoscenza delle risorse genetiche e valorizzando sapori autentici, tradizioni 
contadine e prodotti unici. 

Un viaggio nel cuore della biodiversità!  

77,8 km |  505 m


